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i/éwùj-o  at  lettore 


Il  semplice  titolo  di  questa 
Operetta  esige  qualche  schiari¬ 
mento.  Sotto  il  nome  di  Feste 
antiche  d’Italia  si  intendono 
quelle  feste  che,  nate  in  parte 
nei  primi  secoli  dell’  incivili¬ 
mento  italico  dopo  che  cessate 
le  incursioni  e  le  alterne  do- 
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ininazioni  de’  barbari ,  torna¬ 
vano  i  popoli  da  uno  stato 
semiselvaggio  ad  un  sistema 
sociale,  appartengono  a  così 
dire  alla  nostra  generazione , 
porgono  un’idea  bizzarra  de’co- 
stumi  di  quella  età,  si  colle¬ 
gano  sovente  colla  religione 
nostra  e  coi  nostri  costumi 
medesimi,  e  in  parte  si  sono 
perpetuate  fino  a  noi. 

Non  isfuggirebbe  dunque  la 
taccia  di  scimunito  chi  cercar 
volesse  sotto  questo  titolo  le 
Feste  dei  primi  abitatori  d’Ita¬ 
lia  ,  che  non  si  conoscono  ; 


quelle  degli  Etruschi,  che  non 
occuparono  se  non  che  una 
parte  della  penisola;  quelle  dei 
Romani  e  specialmente  dell’ lui* 
pero,  che  non  fu  alla  sola  Ita¬ 
lia  ristretto ,  e  che  lontane 
troppo  dalla  religione  nostra 
e  dai  nostri  costumi,  formarono 
già  argomento  di  grossi  volumi 
in  foglio  nelle  opere  e  nelle  col¬ 
lezioni  archeologiche.  In  questo 
libretto,  destinato  più  che  altro 
al  diletto,  si  è  fatta  appunto 
una  scelta  delle  Feste  più  cu¬ 
riose  ,  più  bizzarre ,  più  sen¬ 
timentali  del  medio  evo,  che 
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con  molta  erudizione  e  squi¬ 
sita  eleganza  sono  state  tra  le 
y/ntichità  romantiche  recente¬ 
mente  esposte  da  due  chiaris¬ 
simi  nostri  concittadini;  in  esse 
veggonsi  le  inclinazioni,  le  abi¬ 
tudini,  le  idee  dei  diversi  po¬ 
poli  italiani,  le  stravaganze  più 
ridicole,  le  pompe  più  magni¬ 
fiche,  il  lusso  più  smoderato, 
le  cerimonie  più  dignitose  ad 
un  tempo  e  più  sconnesse,  le 
adunanze  più  liete,  l’ influenza 
perpetua  del  bel  sesso,  l’ alle¬ 
gria  più  vivace  dei  diversi  po¬ 
poli ,  la  licenza  più  sfrenata, 
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temperata  sovente  dalla  decen¬ 
za  ,  in  una  parola  : 

«Le  dorine^  i  cavalier,  Tarme;  gli  amori». 

Si  comincia  dalle  feste  reli¬ 
giose  ,  in  parte  anch’ esse  cu¬ 
riose  e  stravaganti,  e  spesso 
origine  di  letizia  e  di  pubblico 
giubilo;  quindi  si  passa  alle 
popolari,  alle  militari  che  sve¬ 
lano  T  animo  generoso  della 
nazione  italiana,  alle  nuziali , 
e  si  chiude  F  opuscolo  colla 
descrizione  di  alcune  Feste  ga¬ 
lanti. 


f.i-,  -  , 
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EESTA  DEH/  EPIFANIA  A  MILANO 


FESTE  RELIGIOSE 

Si- 


Epifania  a  Milano . 

Una  pia  credenza  ne*  secoli  di  mezzo 
crasi  radicata  che  in  Milano  si  consere 
vassero  le  ceneri  di  que*  tre  savj  del-* 
l’oriente  coronati,  che  guidati  da  una 
stella  vennero  ad  adorare  in  Betlem  Gesti 
Bambino.  Quelle  ceneri  furono  nel  se* 
colo  XII  trasportate  a  Colonia ,  ove 
tuttora  gelosamente  si  custodiscono;  ma 
in  Milano  cominciato  erasi  probabilmente 
avanti  quell’  epoca,  e  si  continuò  anche 
dopo  per  qualche  tempo,  a  solennizzare 
il  di  dell’  Epifania  con  una  rappresene 
tazionc  spettacolosa  di  quel  mistero, 
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Tre  de’,primarj  cittadini,  preceden¬ 
temente  a  quell’  ufficio  destinati,  com¬ 
parivano  ammantati  della  porpora  reale, 
colla  corona  sul  capo  e  lo  scettro  in 
mano,  montati  sopra  magnifici  destrieri, 
e  in  alto  vedevasi  correre  innanzi  a 
loro,  mossa  con  mirabile  artificio,  la 
stella  annunziatrice  della  nascita  del 
Salvatore.  Aprivano  la  marcia  guardie 
e  tibicini  a  cavallo  con  ricche  vesti  e 
analoghe  bardature;  seguiva  immediata¬ 
mente  i  savj  coronati  nobile  corteo  di 
cittadini  illustri  ,  tutti  sfarzosi  negli 
abili  non  meno  che  nelle  cavalcature; 
poi  vedevasi  stuolo  numerosissimo  di 
paggi,  di  servi,  di  valletti,  quali  por¬ 
tanti  vasi  d’  oro  che  contenevano  i  mi¬ 
stici  donativi,  quali  conducenti  varie 
specie  di  animali  anche  de5 piu  feroci, 
quali  circondanti  copiosa  salmeria  ed 
anche  le  gabbie  ferrate  entro  cui  custo- 
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divarisi  le  fiere  ed  altre  bestie  tutte 
dell’  Oriente,  che  condurre  non  si  po¬ 
tevano  a  mano.  Chiudevano  la  pompa 
solenne  drappelli  e  cori  di  musici  e 
suonatori^  e  una  folla  di  popolo  accom¬ 
pagnava  festosa  la  cavalcata  ed  il  cor¬ 
teggio  con  giulive  acclamazioni. 

Ma  che?  nel  luogo  ove  ora  sorgono 
le  antiche  colonne  di  s.  Lorenzo,  sedeva 
in  trono  un  cotal  barbassoro ,  che  fin¬ 
gendosi  il  re  Erode  ,  contornato  da 
scribi  e  da  satelliti,  non  lasciava  libe¬ 
ramente  proseguire  i  sovrani  dell’Oriente 
nel  loro  cammino,  ma  severamente  gli 
interpellava  sul  motivo  del  loro  viaggio 
e  sull’ oggetto  della  visita  che  di  fare 
intendevano.  Schiettamente  rispondevano 
i  re  peregrini  a  quella  domanda ,  e 
quindi  continuavano  il  cammino  loro 
fino  a  sant’  Eustorgio  ,  dove  smontati, 
entravano  nella  chiesa  e  $’ innoltravano 
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fino  all’ aitar  maggiore  sul  quale  accon¬ 
ciamente  era  disposto  il  presepio,  e  colà 
essi  adoravano  il  nato  Messia,  e  ad  esso 
offerivano  reverenti  i  loro  doni.  Grandi 
origlieri  erano  là  presso  apparecchiati , 
e  su  questi  adagiandosi  i  fìnti  re,  fa¬ 
cevano  vista  di  addormirsi;  dalla  volta 
del  tempio  intanto.,  come  fosse  dal  cielo, 
scendeva  un  Angelo  il  quale  gli  avver¬ 
tiva  di  tornare  per  altra  via  che  non 
quella  percorsa  da  prima  ;  e  fedeli  os¬ 
servatori  dell’avviso,  passavano  essi  nel 
ritorno  loro  per  la  porta  ora  detta  Ro¬ 
mana  ,  accompagnati  come  da  prima, 
da  immensa  folla  di  popolo ,  e  salutati 
da  vivissime  acclamazioni, 


Rappresentazioni  di  mister j  a  Padova 
ed  in  altre  città . 


Come  in  Milano  Y  Epifania,  cosi  in 
altre  città  d’ Italia  la  ricorrenza  di  al¬ 
cune  feste  solenni  e  la  ricordanza  de’ 
misterj  in  esse  celebrati ,  suggerivano  di 
farne  argomento  di  pubbliche  rappresen¬ 
tazioni,  onde  vedere  a  cosi  dire  perso¬ 
nificate  le  azioni  ,  e  da  uomini  viventi 
riportate  sotto  1’  occhio  quelle  scene  liete 
o  dolorose,  che,  formato  avendo  già  da 
più  secoli  T  oggetto  della  venerazione  de’ 
Fedeli,  non  abbastanza  credevansi  ram¬ 
mentate  cogli  artifìzj ,  allora  pur  anco 
rozzi  ed  imperfetti,  della  pittura  e  della 
scultura. 

Avvisarono  alcuni  scrittori  che  questo 


pio  costume  traesse  origine  dai  pellegri¬ 
naggi  die  frequenti  facevansi  nel  medio 
evo  in  Terra  santa,  e  più  ancora  si  mol¬ 
tiplicarono  a’  tempi  delle  Crociate  c  nel- 
T  età  successiva.  Tornavano  que’  viaggia¬ 
tori  tutti  gloriosi  per  avere  visitata  la 
culla  della  nostra  santissima  religione,  e 
inebbriati  in  qualche  modo  da  quell’en¬ 
tusiasmo  che  esaltata  aveva  la  loro  mente 
tra  quelle  mistiche  ricordanze  ,  studia - 
vansi,  ripatriando,  di  fare  i  loro  con¬ 
nazionali  partecipi  delle  sensazioni  da 
essi  provate;  pingevano  quindi  agli  oc¬ 
chi  loro  il  lungo  viaggio,  i  deserti  tra¬ 
passati,  i  corsi  pericoli,  e  colie  più  vi¬ 
vaci  espressioni  descrivevano  la  santa 
città,  il  sacro  monte,  tutti  i  luoghi  san¬ 
tificati  dalla  presenza  del  Redentore  ,  e 
tratti  dallo  stesso  zelo,  ne  ritessevano  la 
storia ,  come  se  a  nuove  fonti  attinta  la 
avessero.  Vestiti  essi  in  parte  con  abiti 


stranieri,  colla  cappa  da  pellegrino,  col 
bordone  in  mano,  portando  seco  talvolta 
croci,  immagini  e  reliquie,  destavano  la 
curiosità  del  popolo  che  intorno  ad  essi 
si  affollava.  Spesso  que’  narratori  arre- 
stavansi  sulle  pubbliche  piazze,  presso 
le  chiese  o  i  cimiterj ,  e  talora  nel  ve¬ 
stibolo  delle  chiese  medesime:  varj  tra 
di  essi  formavano  una  società  ambulan¬ 
te  ,  e  mentre  Y  uno  declamava,  altri  lo 
interrompevano,  altri  cantavano  ,  altri 
gestivano  o  ponevansi  in  diversi  atteg¬ 
giamenti,  cosicché  sovente  ripartivasi  tra 
di  loro  il  racconto,  e  ne  risultava  una 
specie  di  scenica  rappresentazione. 

Qualunque  sia  Y  origine  di  questa 
drammatica  religiosa,  che  si  mantenne 
in  Italia  e  specialmente  nella  Toscana 
fin  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  certo 
è  che  intorno  al  mille  comuni  erano  an¬ 
che  nelle  chiese  e  talvolta  in  mezzo  ai 
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divini  uffizj,  le  rappresentazioni  di  al¬ 
cuni  mister).  Cantavano  i  sacerdoti,  quali 
all’  altare,  quali  nel  coro,  quali  sui  pul¬ 
piti,  e  alcuni  laici  vestiti  in  forme  stra¬ 
ne  ,  tenevano  le  parti ,  altri  de’  Naza¬ 
reni,  altri  de’  Farisei,  e  tanto  innanzi 
spingevano  i  clamori,  le  grida  e  gli  alti 
contenziosi,  che  i  templi  trasmutati  erano 
in  teatri,  e  gli  spettatori  il  diletto  pro¬ 
vavano  anziché  la  religiosa  pietà;  quindi 
nacquero  severi  divieti  per  parte  di  al¬ 
cuni  concilj  e  specialmente  di  uno  di 
Tours  e  di  altro  di  Ravenna. 

Quelle  rappresentazioni  tuttavia ,  e 
que’  riti  disposti  a  modo  di  spettacoli , 
per  vaghezza  di  novità  accolti  con  tra¬ 
sporto  dai  popoli,  massime  italiani.,  si 
mantennero  per  lungo  tempo  in  molte 
città  ,  e  tolte  dalle  chiese  si  ridussero 
nelle  piazze  e  nelle  pubbliche  vie,  e  si 
eseguirono  con  tanta  splendidezza  e  sé 
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ne  menò  tanto  rumore  P  die  conservata 
ne  fu  dagli  storici  la  ricordanza.  Un 
grande  spettacolo  di  questo  genere  si 
espose  in  Padova  nell’ anno  12  43  nelle 
ferie  di  Pasqua;  in  quello  si  rappre¬ 
sentò  al  vivo  la  passione  del  Salvatore 
da  varie  persone  abbigliate  nel  modo 
piu  analogo  all’  argomento  ;  e  la  pompa 
della  religione  si  associò  alle  preci ,  ai 
cantici ,  alle  grida ,  ed  anche  al  lusso 
della  vanità  5  perchè  ognuno  sfoggiare 
voleva  nel  proprio  carattere  e  mostrarsi 
piu  decoroso  attore.  Cosi  nel  Friuli  e 
nella  abitazione  appunto  del  Patriarca 
d’  Aquileja  >  si  rappresentarono  sulla 
fine  di  quel  secolo  da  varj  sacerdoti  tutti 
i  misterj  del  nuovo  testamento  ,  e  nel 
i3ò4  il  capitolo  stesso  della  cattedrale 
pose  in  azione  con  lungo  studio  la  crea¬ 
zione  de’  primi  uomini^  la  loro  caduta^ 
a  quindi  il  mistero  della  Redenzione  * 
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F  annunciazione  della  Vergine  e  la  na¬ 
scita  del  Redentore. 

Non  è  dunque  strano  se  in  alcuni 
paesi  d’Italia  e  più  sovente  tra  gli  abi¬ 
tanti  della  campagna  (  giacche  quanto 
più  rozzo  è  il  popolo ,  tanto  più  ha 
bisogno  che  la  sua  mente  sia  gagliar¬ 
damente  commossa  ed  agitata  )  si  intro¬ 
ducesse,  e  ancora  sussista  in  parte,  il 
costume  che  ne’  giorni  più  santi ,  con¬ 
sacrati  alla  celebrazione  di  que’  miste- 
rj ,  uomini  mortali  assumessero  le  forme 
degl’  immortali  o  de’  contemporanei  di 
que’  grandi  avvenimenti  e  o  sulle  piaz¬ 
ze  ,  o  anche  nelle  divote  processioni 
si  sforzassero  di  rappresentare  al  natu¬ 
rale  alcuni  personaggi  ed  alcune  azioni 
e  quindi  introducessero  uomini  trave¬ 
stiti  da  Giudei,  altri  da  Discepoli,  le 
Marie  piangenti  le  Maddalene,  gli  stru¬ 
menti  del  penoso  e  glorioso  sacrifizio , 
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gli  angioli ,  varj  santi  ecc.  che  ancora 
nelle  processioni  piu  solenni  si  ammet- 
tono. 

Più  che  altrove  si  praticarono  e  si 
accreditarono  quelle  divote  rappresen¬ 
tazioni  nella  Toscana ,  ove  accompa¬ 
gnate  sovente  dalle  grazie  della  poesia 
e  della  musica  ,  e  disposte  colle  oppor¬ 
tune  decorazioni ,  formarono  per  lungo 
tempo  i  più  graditi  spettacoli ,  si  este¬ 
sero  e  si  dilatarono  ad  altri  religiosi  ar¬ 
gomenti,  tratti  d’  ordinario  dalle  sacre 
scritture  o  dalle  vite  de’  Santi ,  ed  apri¬ 
rono  la  strada ,  [come  è  parere  di  al¬ 
cuni,  ai  più  recenti  trionfi  dell’ arte 
drammatica.  Più  a  lungo  si  mantenne, 
massime  in  alcuni  paesi  delia  Romagna 
ed  in  altri  del  Piemonte  e  della  Lom¬ 
bardia,  il  costume  di  rappresentare  in 
qualche  modo  le  circostanze  della  Pas¬ 
sione  ;  in  alcuni  si  volle  offrire  P  idea 
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della  deposizione  della  Croce ,  del  se¬ 
polcro^  della  Risurrezione  ,  dell’  Ascen¬ 
sione  di  Cristo  ,  dell’  Assunzione  della 
Vergine,  ec.;  e  forse  un  residuo  o  un'om¬ 
bra  di  quelle  pie  rappresentazioni  di 
mister)  pub  ravvisarsi  nel  rito  antichis¬ 
simo  della  metropolitana  di  Milano ,  in 
cui  nel  giorno  appunto  deli’  Ascensione, 
al  cominciare  del  vangelo  della  messa 
Pontificale,  si  fa  salire  lentamente  il 
cereo  pasquale  fino  alla  sommità  della 
volta  del  tempio ,  ove  si  nasconde  alla 
vista ,  emblema  del  Redentore  salito  al 
cielo  e  tolto  alla  ammirazione  degli  Apo¬ 
stoli  e  dei  Discepoli  presenti  alla  sua 
gloriosa  Ascensione. 
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§  IH. 

Festa  dell' Ascensione  a  Venera. 

Fino  delVanno  1180  le  indulgenze 
accordate  alla  Basilica  di  s.  Marco,  e  in 
appresso  lo  sposalizio  del  mare,  chia¬ 
mavano  in  folla  gli  abitanti  delle  isole 
e  dei  lidi  vicini,  ed  anche  molti  altri 
italiani  e  stranieri.  Allora  si  stabili  una 
fiera,  potente  incentivo  al  traffico  ed 
alla  pubblica  gioja ,  e  compagna  so¬ 
vente  delle  feste  religiose.  A  questa  si 
aggiunse  poscia  Fesposizione  delle  opere 
di  belle  arti,  e  il  gruppo  di  Dedalo  e 
Icaro  ,  prima  creazione  dell"  immortale 
Canova,  comparve  la  prima  volta  ad 
onorarla. 

Ma  mentre  non  erano  cosi  volu¬ 
bili  gli  ingegni  femminili,  e  una  schietta 
semplicità  nazionale  escludeva  le  mode 
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straniere,  sovente  ridicole,  o  capricciose, 
poneasi  nel  luogo  più  frequentato  un 
fantoccio  in  abito  femminile,  e  siccome 
quell’  abbigliamento  mutavasi  ogn’  anno, 
quello  serviva  alle  donne  di  modello 
per  il  loro  vestito  e  la  loro  acconcia¬ 
tura  fino  al  ritorno  di  un  nuovo  fan¬ 
toccio  neir  anno  seguente.  All’  apparire 
di  quel  modello  tutta  la  città  schiamaz¬ 
zava,  tripudiava,  applaudiva;  le  donne 
correvano  da  ogni  banda  ad  informarsi, 
a  dar  novelle,  ad  arredarsi  alla  nuova 
foggia,  e  il  tripudio  finiva  con  danze, 
canti  e  banchetti.  Oh  beati  que’  tempi 
in  cui  undici  mesi  di  quiete  avevano 
i  padri ,  i  mariti ,  i  fratelli ...  e  una 
sola  pagina  in  un  anno  sarebbe  bastata 
al  Giornale  delle  Dame  / 
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§  IV. 

Festa  di  s.  Marco  a  Venezia. 

Piccioni  in  piazza. 

Fino  dall’  anno  1094  onorava  Ve¬ 
nezia  la  ricorrenza  del  giorno  sacro  al 
suo  protettore  con  tripudii  d’ogni  sorta, 
corse  di  barchette,  che  poi  furono  dette 
recate,  luminarie,  banchetti  ecc. 

Ma  piu  festoso  era  forse  ancora  il 
giorno  della  domenica  delle  Palme.  Pro¬ 
cessione,  e  messa  solenne,  giacche  i  pa¬ 
dri  nostri  cominciavano  sempre  dagli 
esercizj  di  religione  ;  assisteva  il  Doge 
con  una  palma  in  mano,  le  di  cui  fo¬ 
glie  erano  d’  oro,  d’  argento  e  di  seta, 
e  il  manico  era  dorato  ed  insignito 
degli  stemmi  veneti;  ma  che?  giunta  la 
messa  all’  offertorio,  si  passava  a  ralle¬ 
grare  tutta  la  città  e  specialmente  il 
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popolo  affollato  sulla  gran  piazza.  Uscito 
un  segrestano  sulla  primaria  loggia  della 
facciata,  lasciava  libero  il  volo  a  molti 
piccioni  ed  altri  volatili  di  varj  generi; 
ed  eccoti  un  susurro,  un  mormorio  di 
applausi,  un  movimento  universale  per 
cogliere  alcuni  di  quegli  uccelli,  un  tram¬ 
busto  di  ghermitori ,  e  grida  ,  e  risa  e 
beffe  per  coloro  che  in  vano  si  sforza¬ 
vano  di  far  qualche  preda  ! 

Alcuni  di  que’  piccioni  si  rifuggivano 
sulla  prossima  torre,  vi  nidificavano,  e 
crescendone  ogn'anno  il  numero,  forma¬ 
vano  stormi  copiosissimi,  tanto  più  che  il 
Governo  aveva  loro  assegnata  una  misura 
giornaliera  di  grano,  onde  nutriti  fossero 
a  pubbliche  spese.  Discendenti  da  que* 
fortunati  colombi,  immagini  forse  dell’an¬ 
tica  libertà  repubblicana,  son  quelli  che 
tuttora,  sede  avendo  nel  campanile,  si  veg¬ 
gono  raggranellare  nella  pubblica  piazza. 
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§  v. 

Festa  di  santa  Marta  —  Feste  e  ban¬ 
chetti  a  Venezia  —  Festa  di  santa 
Caterina  a  Padova . 

Giacendo  la  chiesa  di  santa  Marta 
sulla  riva  del  canal  grande,  solennizzata 
era  per  lo  più  da’  pescatori  ,  e  questi 
costumavano  di  chiuderla  con  una  cena, 
imbandita  soltanto  col  pesce  detto  so¬ 
gliola,  condito  colla  salsa  volgarmente 
nominata  sapore.  Quindi  venne  1*  uso 
di  apprestare  in  quella  sera  varie  mense 
lungo  il  canale  ;  d’  ogn'  intorno  giravano 
gli  spiedi  su  la  pubblica  strada,  da  ogni 
parte  si  friggeva,  e  tutti  i  cittadini  esul¬ 
tanti  pigliavano  parie  a  quelle  inno¬ 
centi  gozzoviglie,  mentre  dalla  circostante 
laguna  festosi  applaudivano  gondolieri  c4 
patrizj. 
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In  mezzo  alla  santità  della  festa , 
alla  ingenuità  della  gioja,  alle  miriadi 
di  lumi  e  di  fuochi  ardenti  da  ogni 
lato  che  le  tenebre  diradavano,  non  è 
a  credersi  che  la  licenza  alcuna  offesa 
recasse  alla  modestia  o  alla  decenza. 
Si  banchettava,  si  gioiva,  si  tripudia¬ 
va;  si  estinguevano  gli  odj  e  i  ran¬ 
cori  ;  gli  animi  si  aprivano  alla  con¬ 
tentezza,  alla  gioja,  e  certo  è  che  gran 
vantaggio  sociale  nasceva  dal  riunirsi  i 
cittadini  in  amichevole  fratellanza,  dallo 
stringersi  nuovi  legami  d’amistà  e  dal 
rafforzarsi  gli  antichi. 

Credesi,  forse  con  leggiero  fondamen¬ 
to,  che  la  veneta  aristocrazia  mal  tol¬ 
lerasse  che  i  patrizj  c  gli  uomini  di 
lettere  partecipassero  di  que’  sollazzi  ;  e 
che  di  là  traessero  origine  i  banchetti 
ducali,  e  la  festa  di  santa  Caterina.  In 
certi  giorni  solenni  dispoueyansi  nelle 
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sale  del  palazzo  le  mense  con  vasellami 
ricchissimi  d’ argento  ed  altri  preziosi 
arredi^  ed  ogn’  anno  si  rinnovavano  nel 
mezzo  i  luminosi  trofei  delle  guerresche 
imprese  de’  veneti;  lavorati  con  cristalli 
a  colori.  A  quelle  mense  sedevano  i 
patrizj;  i  grandi  dello  stato;  talvolta  i 
diplomatici;  libero  era  al  popolo  l’ in¬ 
gresso;  e  se  la  folla  spettatrice  cresceva 
di  troppo,  o  turbava  F  ordine  del  con¬ 
vito;  un  usciere  scuoteva  un  mazzo  di 
chiavi  e  la  turba  ritira  vasi  o  si  di¬ 
sperdeva. 

A  rallegrare  anche  gli  studiosi  si  ac¬ 
compagnò  poscia  con  dimostrazioni  di 
pubblica  gioja  la  festa  di  santa  Cate¬ 
rina  in  Padova;  istituita  fino  dal  i3o7» 
Inni;  cantici;  grida  di  giubilo;  movi¬ 
mento  universale  de’  cittadini;  pubbliche 
acclamazioni;  liete  adunanze  private;  an¬ 
nunziavano  l’apertura  un  tempo  dei  col- 
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legio  de*  maestri,  poi  della  università,  c 
preludevano  agli  studii  dell' anno,  per 
la  qual  cosa  chiamavasi  quella  con  bel 
nome  festa  della  speranza. 

§  VI. 

Festa  dei  matrimonii  a  Venezia. 

Affine  di  rendere  più  solenne  e  più 
giulivo  il  nodo  maritale,  di  tutelare  il 
pudore  e  le  virtù  domestiche,  di  evi¬ 
tare  bagordi  ed  altri  disordini ,  si  era 
anticamente  stabilito  nella  capitale  del- 
F Adria  ,  che  tutte  le  zitelle  andassero 
a  marito  in  un  sol  giorno,  cioè  nella 
festa  della  Purificazione.  Bello  era  il 
vedere  quelle  fanciulle,  ornate  la  mag¬ 
gior  parte  di  naturali  bellezze,  tutte  am¬ 
mantate  di  modestia.,  avviarsi  in  buon 
ordine  alla  chiesa  di  s.  Pietro  di  Ca- 
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stello,  ciascuna  colla  sua  cassetta,  o  il 
suo  paniere  sotto  il  braccio,  in  cui  chiu- 
devansi  la  dote  e  la  scherpa;  colà  giunte 
ricevevano  la  benedizione  nuziale  dal 
Patriarca  o  dal  Vescovo.,  e  collo  stesso 
ordine  tornavano  alle  case  loro  in  mezzo 
agli  applausi  ed  alle  grida  festose  del 
popolo. 

Quanto  pero  è  infelice  d’  ordinario 
la  sorte  delle  umane  istituzioni!  La  foga 
degli  sposi  di  trovarsi  uniti  ben  tosto 
dopo  le  vicendevoli  promesse,  fece  si 
cbe  libero  si  rendesse  il  maritarsi  in 
qualunque  tempo  ;  affine  però  di  man¬ 
tenere  un*  idea  almeno  di  quella  festa , 
si  stabili  che  nel  giorno  alla  medesima 
destinato  si  mariterebbero  ogn*  anno 
colla  stessa  solennità  dodici  zitelle  do¬ 
tate  dal  pubblico  erario.  Quelle  giovani 
spose,  che  al  volgo  era  piaciuto  di  so- 
prannomare  Maria,  vestite  di  bianco 
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e  ornate  di  preziosi  monili  che  loro  si 
prestavano  per  quella  pompa,  benedette 
nella  chiesa ,  recavansi  a  render  grazie 
al  Doge,  e  quindi  ciascuna  accolta  era 
a  pranzo  presso  qualche  famiglia  patri¬ 
zia.  Ma  non  av\i  cosa,  per  quanto  santa 
essa  sia,  ove  non  entri  col  tempo  la 
corruzione.  A  quel  giorno  di  letizia  al¬ 
tri  sette  se  ne  aggiunsero,  dedicati  a  cra¬ 
pule,  a  bagordi,  a  mascherate,  a  tra¬ 
stulli  d’  ogni  sorta,  nei  quali  ben  presto 
s’  introdussero  la  licenza  e  la  scostuma¬ 
tezza.  Si  credette  di  porre  riparo  a  questo 
disordine  col  sostituire  alle  dodici  fan¬ 
ciulle  altrettanti  fantocci  di  legno,  che 
si  portavano  ben  ornati  in  processione 
alla  chiesa  per  decreto  fatto  verso  la 
metà  del  secolo  XIV.  Rimedio  peggiore 
del  malel  Perchè  il  popolo,  mal  sof¬ 
frendo  la  comparsa  di  quelle  statue 
inanimate,  cominciò  a  schiamazzare,  a 
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deriderle,  a  motteggiarle  sconciamente , 
ed  anche  a  contaminarle,  gettando  su  di 
esse  mele  cotte  ed  ogni  sorta  di  immon¬ 
dezze:  e  di  là  venne  il  nome  di  Maria 
di  legno ,  dato  sovente  dalla  plebe  alle 
donne  sparute  o  insulse. 

Anche  in  Milano,  città  in  cui  si  con¬ 
servano  le  antiche  tracce  delle  invo¬ 
cazioni  e  de’  canti  che  i  Romani  face¬ 
vano  ali  Imeneo,  dovevano  avervi  giorni 
festivi^  particolarmente  destinati  ai  ma- 
trimonii.  Un  indizio  se  ne  mantiene 
tuttora  nella  festa  di  s.  Stefano ,  cadente 
appunto  nel  tempo  in  cui  cominciano  a 
farsi  libere  le  nozze,  alla  quale  concor¬ 
rono  le  persone  de’  due  sessi  intente  a 
cercar  nozze,  e  fino  i  mediatori  degli 
sponsali. 
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§  vii. 

Festa  di  s.  Siro  a  Pavia* 

Sovente  avveniva  ne’  bassi  tempi?  che 
le  offerte  de’  Fedeli  anche  in  mezzo  ai 
sacri  mister j  si  trasmutassero  in  pubblico 
spettacolo.  Cosi  fu  nel  secolo  XII  della 
festa  di  s.  Siro  in  Pavia.  Nella  vigilia 
portavansi  alla  chiesa  con  solenne  pompa 
e  grandissimo  rumore  giulivo  del  popolo 
le  offerte;  queste,  se  erano  di  natura  me¬ 
tallica,  infiggevansi  in  grandi  cerei  mi¬ 
niati  di  sì  gran  peso  che  un  uomo  a 
stento  poteva  reggerne  un  solo.  Proce¬ 
devano  i  pescatori  con  molte  specie  di 
pesci j  la  maggior  parte  viventi;  e  un 
residuo  forse  di  quell’  antico  costume 
era  P  offerta  che  anche  ai  dì  nostri  fa- 
cevasi  dai  pescatori  del  Ticino  nella  do¬ 
menica  in  cui  corre  il  vangelo  della  mol- 
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tiplicazione  dei  cinque  pani  e  dei  cin¬ 
que  pesci,  di  alcune  piccole  tinche  vive 
che  si  lasciavano  scorrere  nelFacqua  sot¬ 
toposta  all’  olio  di  una  grande  lampada 
accesa  avanti  Fallar  maggiore  della  Cat¬ 
tedrale;  seguivano  osti  e  tavernieri  che 
portavano  sopra  una  tavola  un  cestello 
munito  di  vivande,  poscia  i  cacciatori 
che  recavano  seco  loro  un  albero  grande 
e  fronzulo  sul  quale  erano  accomodati 
in  gran  numero  uccelli  vivi  d’  ogni  spe¬ 
cie;  giuntò  poi  il  corteo  nella  chiesa, 
si  abbattevano  tutti  que*  volatili,  si  ac¬ 
cendevano  i  cerei  e  si  facevano  non  senza 
strepito  le  offerte. 

Ma  il  di  seguente  altre  cose  facevansi 
a  rallegrare  la  festa.  Di  buon  mattino  si 
eseguivano  corse  a  cavallo:  gli  scudieri 
per  i  padroni  loro  correvano  al  pal¬ 
lio,  che  era  un  pezzo  di  stoffa  di  seta, 
o  di  broccato  ;  i  cavalieri  disputavansi 


J2 

alla  corsa  il  premio  di  una  porchetta 
arrostita,  o  di  un  gallo  bianco  vivo. 
Dopo  i  vesperi  si  cambiava  la  scena  : 
salivano  i  ciurmadori  sui  loro  palchi  a 
rallegrare  il  popolo  co’  loro  giuochi ,  e 
la  corsa  a  piedi  era  riserbata  alle  donne 
impudiche,  alle  pubbliche  meretrici.  A 
queste  si  davano  in  premio  carni  salate, 
e  quindi  la  festa  andava  a  terminare  in 
gozzoviglie,  non  disgiunte  spesso  da  alti 
di  devozioni  e  da  cure  e  ricordanze  re¬ 
ligiose. 


§  Vili. 

Festa  di  s .  Giovanni  a  Firenze. 

Volgeva  verso  la  fine  il  secolo  XIII, 
e  in  Firenze  si  volle  in  particolar  modo 
solennizzare  la  festa  di  s.  Giovanni ,  che 
sempre  èelebravasi  in  addietro  con  gran- 
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dissima  pompa.  Nella  contrada  s.  Felice 
oltr’Arno  formossi  Una  compagnia  di  più 
di  mille  uomini,  tutti  vestiti  di  bianco 
e  capitanati  da  un  re  che  intitolavasi 
V Amore.  Corse  questa  brigata  tutte  le 
vie,  assordò  tutta  la  città  con  suoni, 
canti  e  grida  giulive,  allegri  pranzi  e 
cene  lautissime,  e  chiamò  d’  ogn’  intorno 
a  rallegrarle  buffoni,  cantimbanchi,  giul¬ 
lari  e  bigerai.  Nè  cosi  presto  come  in 
altri  tempi  e  luoghi  praticavasi,  ebbe 
fine  quella  solennità  ;  per  due  interi 
mesi  continuarono  le  gozzoviglie;  forma* 
yansi  ogni  giorno  nuove  piacevoli  unioni, 
si  ripetevano  i  conviti.,  le  liberalità,  le 
feste;  si  chiamavano  a  parte  di  quella 
gioja  i  forestieri  che  la  sorte  conduceva 
a  Firenze,  e  questi  si  conducevano  an¬ 
cora  nelle  vicine  ville ,  ove  si  colma¬ 
vano  di  gentilezze  e  non  si  lasciavano 
partire,  se  non  si  era  da  prima  fatto 
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loro  qualche  donativo.  Belle  ricordanze, 
che  attestano  il  buon  cuore,  F  ospitalità, 
la  splendidezza  degli  antichi  Italiani  l 


FESTE  POPOLARI 


§i- 


Venerdì  gnocco  lare  a  Verona . 

Anche  la  festa,  cosi  detta  del  Gnocco , 
o  il  Venerdì  gnoccolare  di  Verona 
del  quale  si  mantenne  il  costume  fin 
anche  a’ giorni  nostri,  trasse  la  prima 
origine  dalia  pietà  religiosa,  benché  poi 
si  trasformasse  in  festa  popolare  ;  per¬ 
ché  dicesi  che  il  Medico  Da  Vico  una 
parte  de’  suoi  beni  lasciasse  per  distri¬ 
buzione  di  farina,  di  butirro  e  di  cacio 
da  farsi  in  quel  giorno  ai  parrocchiani 
di  s.  Zeno,  e  perchè  essi  soli  avevano 
parte  a  quella  allegrezza,  e  il  sacrifizio 
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dei  gnocchi  consumavasi  sulla  piazza  di 
quel  tempio.  Quella  festa  chiamossi  an¬ 
cora  da  alcuni  per  lungo  tempo  festa 
dell'  Abbondanza. 

Sorgeva  all*  alba  di  quel  giorno  sulla 
piazza  di  s.  Zeno  un  palco  assai  grande 
ornato  di  fiori  e  talvolta  ancora  di  ric¬ 
che  tende,  con  ampie  scale  che  ne  age¬ 
volavano  da  diverse  parti  la  salita;  sul 
palco  era  disposto  tutto  quello  che  oc¬ 
correva  per  preparare  e  cuocere  i  gnocchi. 
Ad  un  segnale  dato  dalla  campana  verso 
T  ora  di  nona ,  accorrevano  i  cittadini 
d'ogni  età,  d’ogni  sesso,  e  ciascuno  stu- 
diavasi  di  far  buona  comparsa  co’  suoi 
abiti.,  molti  cercavano  la  novità  e  la 
stravaganza,  o  la  bizzarria  ne’  loro  ab¬ 
bigliamenti.  Alcuni  coprivansi  il  volto 
con  maschere  di  diverse  fogge  ;  altri 
svisavansi  con  nasi,  mustacchi,  barbe, 
o  strane  dipinture  ;  questi  indossavano 


3? 

abiti  antichi  o  di  straniere  nazioni,  quelli 
coprivano  i  cenci  loro  con  una  cappa 
da  pellegrino  ;  portavano  la  maggior 
parte  sul  capo  un  berretto  conico  che 
terminava  in  un  fantoccio  intagliato  o 
dipinto  a  foggia  di  pulcinella,  e  presso¬ 
ché  tutti  tra  le  mani  una  lunga  canna, 
alla  cima  della  quale  sventolava  una 
banderuola  di  carta  colla  sigla  W  Viva 
Verona .  Cosi  raffazzonati  tutti  con- 
fondevansi  nel  pubblico  tripudio ,  il 
grande  ed  il  piccolo,  il  ricco  e  il  po¬ 
vero,  il  vecchio  e  il  giovane,  il  titolato 
e  il  plebeo.,  e  tutti  partecipavano  della 
gioia  e  de'  trastulli  di  quel  giorno. 

Ad  un  secondo  segnale  tutta  quella 
turba  copiosa,  divisa  in  lieti  drappelli, 
muoveva  da  s.  Zeno  ed  avviavasi  al 
palazzo  de’  Signori  per  invitare  il  Po¬ 
destà,  o  il  rappresentante  Veneto  ad 
onorare  la  festa.  Precedeva  un  Gonfalo» 
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niere  collo  stendardo,  sul  quale  a’  tempi 
de’  Veneti  vedevansi  effigiati  s.  Marco 
e  s.  Zeno ;  seguivano  48  giovani  della 
parrocchia  stessa,  a  piedi  0  a  cavallo, 
tutti  con  abiti  ben  adorni ,  e  guidati 
tutti  da  un  capo;  dietro  questi  venivano 
100  altri  giovani,  detti  Camisciotti , 
perchè  vestiti  una  bianca  tela  con 
fimbrie  di  nastri  rossi,  e  portanti  un 
berretto  con  fiocchi  di  eguale  colore;  ve¬ 
devansi  poscia  48  tra  mugnai,  ortolani 
ed  artefici,  pure  della  contrada  di  s.  Zeno, 
sopra  ronzini  0  asini  colle  sciabole  sguai¬ 
nate,  e  finalmente  compariva  la  compa¬ 
gnia  de’  così  detti  Maccheroni ,  tutti  in 
istrane  fogge  travestiti ,  quali  da  truf¬ 
faldini,  quali  da  pulcinella,  alcuni  con 
parrucche  di  stoppa  bizzarramente  ar¬ 
chitettate,  altri  con  lunghi  nasi  appic¬ 
cati  al  vero,  altri  con  gran  mole  di 
ventre  artificiosamente  fatto  di  stracci , 
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altri  con  enorme  gotha  sulla  quale  por¬ 
tavano  le  masserizie  domestiche.  Ve  ne 
avevano  alcuni  che  fingevansi  cavalieri 
erranti  o  paladini;  altri  come  attillati 
damerini ,  sfoggiavano  zazzere  ben  pet¬ 
tinate,  trine  e  galloni,  sovente  di  carta, 
e  spargevano  nubi  di  polvere  di  cipro; 
altri  appendevano  ?1]°  tonache  e  alle 
berrette  sonagli  ed  altri  ridicoli  orna- 
menti.  Questi,  come  giovane  maccherone, 
portava  sulle  spalle  un  vecchio,  emu¬ 
lando  la  pietà  dell'  eroe  trojano;  quegli 
recavasi  sulle  spalle  una  gerla  dalla  quale 
sporgevano  il  capo  varj  piccoli  Pulci¬ 
nella  ;  tutti  ai  fianchi  avevano  le  loro 
donne,  tutti  camminavano  appajati,  tutti 
con  una  trombetta  di  legno  squittivano 
da  pulcinella,  e  capitano  della  turma 
era  un  maccherone,  distinto  per  una 
lunga  veste  che  gli  scendeva  fino  ai 
piedi  con  molti  fiocchi  d’  oro  e  ciondo- 
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Ioni,  e  questi  sedeva  sopra  di  un  asino 
magnificamente  bardato.  Dietro  i  mac¬ 
cheroni  venivano  altri  48  fanciulli  con 
bande  musicali  ;  ultimo  compariva  il 
carro  detto  dell' Abbondanza,  tirato  da 
sei  buoi,  tutto  ornato  di  trofei  di  ver¬ 
dura,  e  pieno  di  pani  e  di  altre  vet¬ 
tovaglie. 

Giunto  il  corteo  al  palazzo,  il  capo 
maccherone,  circondato  da’  suoi  grandi, 
saliva  a  cavallo  le  scale,  entrava  nella 
grande  aula,  là  ove  trovavasi  la  prima  di¬ 
gnità  del  governo,  e  a  questa  indirizzava 
una  pomposa  maccheronica  cicalata,  pre¬ 
gandola  a  volere  seco  lui  recarsi  a  pre¬ 
libare  V ambrosia  della  calda] a,  cosi 
nominata  da  un  poeta  veronese;  e  il  ma¬ 
gistrato  coi  suoi  arredi  più  sontuosi  re¬ 
cavasi  alla  pompa  in  un  carro  tirato  da 
otto  cavalli,  che  i  maccheroni  ornavano 
di  una  corona  di  fiori,  intrecciati  in 
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un  lauro  die  aveva  le  foglie  d’oro.  Usci¬ 
vano  allora  dal  palazzo  i  maestri  o  i 
capi  di  diverse  arti,  con  offerte  di  cose 
loro  appartenenti,  specialmente  cibarie 
e  beveraggi  ;  i  tavernieri  conducevano 
al  loro  seguito  botti  di  vino ,  i  fornai 
molte  ceste  di  pane,  i  pizzicagnoli  im¬ 
mersa  copia  di  salati;  e  tutti  que'pre- 
senti  guerniti  erano  anche  nella  piu  cruda 
stagione  di  verzura  e  di  fiori.  Affine  di 
porre  in  vista  la  magnificenza  e  l’ab¬ 
bondanza  de5  donativi,  il  corteo  faceva 
tre  giri  sulla  piazza  ,  indi  si  avviava 
collo  stesso  ordine  a  s.  Zeno ,  se  non 
che  il  cocchio  del  magistrato  era  seguito 
dai  capi  de’  maccheroni  e  da  quaranta 
de'  cani sciotti ,  e  dal  carro  dell’  ab¬ 
bondanza  gittavansi  al  popolo  plaudente 
pani,  focacce  ed  altri  commestibili.  Se  co¬ 
perta  era  la  terra  di  neve,  molti  della 
turba  giocosa  scorrevano  le  piu  ampie  vie 
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nelle  slitte,  clie  destramente  sapevano 
condurre  all’uso  de’popoli  settentrionali. 

A  s.  Zeno  si  dava  tosto  di  piglio 
alle  farine,  formavansi  in  pochi  istanti 
i  gnocchi,  e  intrisi  nel  cacio,  gitlavansi 
in  un’immensa  caldaja  posta  nel  mezzo  e 
in  altre  all’intorno  disposte;  alcuni  attiz¬ 
zavano,  altri  ravvivavano  il  fuoco,  altri 
portavano  legne,  altri  fondevano  il  burro, 
altri  grattugiavano  il  cacio,  e  tutti  tri¬ 
pudiavano  attendendo  quel  cibo  gratis¬ 
simo.  Saliva  il  magistrato  sul  palco,  o 
per  mezzo  di  un  ponticello  vi  si  recava 
da  un  balcone  della  vicina  badia;  e  il 
capo  maccherone  sul  suo  asino  gl  pre¬ 
sentava  un  piattello  di  gnocchi  e  pi¬ 
gliatone  bellamente  uno  con  ma  for¬ 
chetta  di  legno,  glielo  poneva  in  bocca; 
il  popolo  tutto  applaudiva  cor  grida  di 
gioja  a  quello  che  se  lo  inghiottiva,  e 
a  tutti  allora  concedevasi  J  divorare 
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quella  vivanda.  Quanti  piatti,  quante 
nestole  in  azione!  Quanto  affaccendarsi 
iitorno  alle  calda  je,  ai  piatti,  alle  mense! 
Qante  gare  a  farsi  partecipi  dei  salati, 
di  confetti,  del  vino,  degli  altri  dona¬ 
tici  delle  corporazioni  delle  arti,  che  si 
cstribuivano  da  un  finestrone  della  ba¬ 
ca!  Si  videro  talvolta  sgorgare  fontane 
è  vino,  e  in  tempi  più  recenti  si  vi- 
ero  intorno  alla  statua  del  benefico 
h  Vico  imbandite  mense  per  i  po- 
v*i,  ai  quali  era  lecito  sfamarsi,  ma 
ni  intascare  i  cibi.  Quanto  è  bello  il 
ccega mento  delle  opere  di  carità  colle 
fea,  coi  tripudii  ed  anche  colle  pazzie 
o  *lle  stravaganze  di  un  popolo  ebbro 
di  oja  1 

'Itto  quel  giorno  sacro  era  al  gaudio 
pubico;  le  maschere,  il  corso  de’ coc¬ 
chi,  cavalieri  d’ogni  genere,  parte  sfar- 
zosauite  montati,  parte  trottanti  sugli 
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asinelli,  i  privati  banchetti,  e  la  serai 
balli,  d’ordinario  mascherati,  contribui¬ 
vano  a  compiere  la  popolare  letizia,  e 
anticamente  si  festeggiava  anche  il  il 
seguente,  in  cui  con  egual  pompa  i 
procedeva  a  render  grazie  al  magistrai 
pel  favore  accordato  alla  brigata  di 
maccheroni. 

Piu  tardi,  quella  festa  divento  quai 
particolare  dell’arte  de’ panaltieri  e  di 
fornai;  l’abate,  o  il  capo  della  medesim, 
quello  era  pure  della  festa  ;  alla  pou 
della  sua  abitazione  trovavansi  di  bui 
mattino  i  notabili  delParte  stessa,  vesti 
elegantemente  da  pulcinella,  parte  a 
di,  parte  a  cavallo  di  asini  ;  un  aoo 
riccamente  bardato  attendeva  l’arrivolel 
capo,  che  sopra  di  esso  saliva,  vestito  ure 
da  pulcinella,  ma  con  ricchi  ornarne*  di 
trine  e  di  merletti  ;  seguito  quinci  da¬ 
gli  altri  passava  fuor  delle  porte  a  una 
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chiesa  suburbana  alla  quale  facevasi  un’of¬ 
ferta;  tornando  poi  tutto  il  corteo  in  cit¬ 
tà,  dirigeyasi  al  palazzo  pubblico,  ove  nei 
quattro  angoli  del  cortile  già  cuocevansi 
i  gnocchi  in  ampie  caldaje.,  da  una  delle 
quali  trae  vasi  un  piatto  o  una  scodella 
di  quel  cibo,  che  il  gran  pulcinella  pre* 
sentava  in  capo  allo  scalone  al  primario 
magistrato,  il  quale  con  pompa  muoveva 
ad  incontrarlo,  assaggiava  il  gnocco  pre¬ 
libato,  ed  invitava  l’offerente  con  altri 
capi  al  banchetto  e  al  ballo  mascherato., 
con  cui  chiudevasi  la  festa.  Non  piu 
palco  da  poi  sulla  piazza  di  s.  Zeno,  non 
piu  camisciotti  e  maccheroni ,  non  piu 
carro  del Y  Abbondanza,  ina  uno  schia¬ 
mazzare  giulivo  tutto  il  giorno,  grandis¬ 
sima  fabbricazione  e  distruzione  di  gnoc¬ 
chi,  corso  frequente  di  cocchi  e  di  ca¬ 
valli,  maschere,  giuochi  e  trastulli  d’ogni 
sorta,  concorso  sovente  di  forestieri  delle 
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vicine  città,  tutto  serviva  ad  accrescere 
la  festività  di  quel  giorno.  Nel  cortile 
del  palazzo  agitavasi  perfino  un  grande 
frullone,  dal  quale  uscivano  di  tratto  in 
tratto  due  fanciulli  vispi,  ma  tutti  in¬ 
farinati,  più  che  gli  accademici  di  Fi¬ 
renze. 

Pazzie,  dirà  taluno,  e  forse  ci  rim¬ 
provererà  di  avere  con  troppe  parole 
descritta  quella  festal  Ma  sono  belle  paz¬ 
zie  quelle  che  servono  a  sollevare  gli 
indigenti,  ad  eccitare  la  pubblica  gioja, 
a  restringere  i  nodi  sociali  che  legano 
i  cittadini  e  la  loro  famiglia,  a  risve¬ 
gliare  finalmente  antiche  ricordanze  na¬ 
zionali  ,  sia  che  quella  festa  derivi  da 
altre  date  da  Ezzelino  il  Monaco  in 
occasione  di  una  vittoria,  sia  che  ram¬ 
menti  la  liberalità  di  Tomaso  da  fico , 
mentre  Verona  era  afflitta  dalla  carestia. 
Sospesa  fu  la  celebrazione  di  quella  fe- 
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sta  nei  primi  anni  di  questo  secolo;  ma 
le  istanze  di  quegli  animosi  e  lieti  citta¬ 
dini*  indussero  il  saggio  governo  a  per¬ 
metterla. 

§ii. 


Convito  de  Pescatori  a  Venezia. 


Nella  prima  metà  del  secolo  XIV  il 
Gran  Consiglio*  dianzi  eletto  dal  po¬ 
polo.,  nominossi  ereditario *  e  i  Veneti* 
scontenti  al  vedersi  rapito  il  diritto  di 
scegliere  i  loro  rappresentanti*  già  muo¬ 
vevano  a  tumulto.  Sedeva*  per  buona 
sorte*  un  uomo  saggio*  (certo  Grader 
nigo )*  sul  trono  ducale;  questi*  acque¬ 
tare  volendo  il  popolo  irritato*  non  solo 
gli  accordò  molti  privilegi*  ma  vedendo 
altresì  che  in  que’  tempi  il  nerbo  della 
popolazione  composto  era  di  pescatori* 
barcajuoli*  navicellai  ed  altra  gente  di 


mare,  bandi  una  festa  per  essi;  si  con¬ 
fuse  egli  stesso  colla  moltitudine,  ac¬ 
colse  a  lauto  convito  i  pescatori,  come 
più  antichi  in  quell’esercizio,  mostrò  gran¬ 
dissima  gioja  di  trovarsi  in  quella  co¬ 
mitiva,  ricevette  e  ricambiò  coi  gondo¬ 
lieri  molti  amplessi;  e  quella  plebe  in¬ 
genua  mostrossi  contenta  di  quella  fe¬ 
sta,  per  molti  anni  ripetuta,  in  cui  il 
capo  della  nazione  ,  sembrava  con  essa 
famigliarixzarsi,  entrare  a  parte  de’  suoi 
ragionamenti,  e  avvicendare  con  essa  i 
mutui  abbracciamenti. 

Nel  Piemonte*  non  lungi  da  Torino, 
celebravasi ,  e  forse  celebrasi  tuttora  , 
una  festa  dalla  corporazione  o  società 
dei  bifolchi,  nella  quale  dopo  i  divini 
uffizj  si  distribuivano  a  ciascuno  di  essi 
i  pungoli,  strumenti  caratteristici  del¬ 
l’arte  loro.  A  quella  festa  intervenivano 
molti  gentiluomini  delle  primarie  fami- 
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glie,  e  questi  ambivano  di  formar  parte 
della  società,  di  farsi  iscrivere  tra  i  bi¬ 
folchi  e  di  ricevere  a  vicenda  il  pun¬ 
golo  che  a  tutti  nominativamente  getta- 
vasi  dall’alto  di  un  carro.  Non  ben  si 
conosce  l’origine  di  quella  società;  ma 
sono  pur  belle  quelle  feste  che  ono¬ 
rano  l’agricoltura  ,  le  arti  e  le  profes¬ 
sioni  anche  piu  comuni,  che  uniscono  i 
grandi  coi  piccoli  e  raffermano  sempre 
piu  i  legami  tra  i  diversi  ordini  c  le 
diverse  classi  del  popolo  1 

§  IH. 

Regate  a  Venezia. 

In  una  città  fondata  sull’acqua,  e  che 
per  mezzo  di  questo  elemento  conseguito 
aveva  potenza  e  dominio,  l’ acqua  esser 
doveva  il  campo  delle  pugne  e  delle 
gare,  lo  stadio  degli  esercizj  che  for- 
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mare  dovevano  i  cittadini  a  servire  piu 
utilmente  la  patria.  Si  introdussero  quindi 
le  regate ,  cioè  corse  che  nel  canale  grande 
facevansi  colle  barche  al  pallio,  e  que¬ 
sto  concedevasi  a  quello  che  primo  col 
suo  schifo  afferrava  la  meta. 

Celebraronsi  d’ordine  pubblico  queste 
feste  sino  dai  primi  anni  del  secolo  XIV 
nel  giorno  di  s.  Paolo;  ma  non  correvano 
allora  al  pallio,  come  si  vide  in  appresso 
e  tuttora  si  vede ,  miseri  navicellai ,  o 
prezzolati  gondolieri;  orgogliosi  erano  di 
aver  parte  a  quelle  corse  prodi  e  gentili 
giovanetti  dell’ Adria,  e  qualora  tornas¬ 
sero  vincitori,  conducevano  essi  mede¬ 
simi  le  loro  barche  nelle  vie  acquatiche 
di  quella  città ,  agitando  il  vessillo  ot¬ 
tenuto  dalle  mani  del  doge,  mentre  da 
ognintorno  scoppiavano  gli  applausi  de¬ 
gli  spettatori  e  gli  incoraggiavano  a  nuovi 
trionfi. 
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Dicesi  die  addestrati  in  questo  modo 
i  giovani  gentiluomini,  ogni  qual  volta 
veniva  loro  vaghezza  di  cacciare  nel- 
ristria  il  selvaggiume*  sciogliessero  dal 
lido  veneto  sopra  veloci  barchette,  gua¬ 
dagnassero  ben  presto  a  forza  di  remi 
l’opposta  sponda,  e  corse  avendo  quelle 
selve,  onusti  di  preda  ritornassero  in 
patria. 

§  IV. 

Corse  di  cavalli .  —  Tornei  in  Na¬ 
poli .  —  Cerimonie  de 9  tornei .  — 
Tornei  in  Verona  e  in  Venezia* 

Il  desiderio  di  abituare  gli  animi  e 
le  persone  de’  giovani  al  valore  e  alla 
destrezza,  come  suggerite  aveva  le  re¬ 
gate  a  Venezia,  cosi  fece  nascere  l’idea 
nelle  città  mediterranee  di  stabilire  pre- 
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mii  per  le  corse  sopra  focosi  destrieri, 
onde  eccitare  e  disporre  i  giovani  stessi 
a  comparire  nelle  pubbliche  feste  ar¬ 
meggiando  e  giostrando,  il  che  in  qual¬ 
che  tempo  e  in  qualche  luogo  si  disse 
bagordare ,  e  noi  ne  parleremo  ove  si 
ragionerà  delle  feste  militari . 

Si  eseguirono  da  prima  corse  a  ca¬ 
vallo  ed  esercizj  di  nobile  equitazione 
nella  ricorrenza  di  varie  solennità,  o  in 
occasione  che  festeggiare  volcvasi  qual¬ 
che  fausto  avvenimento  o  V  arrivo  di 
qualche  personaggio  distinto.  Poi  nacque 
ne’  capi  de’Municipii  il  pensiero  di  ban¬ 
dire  pubblici  giuochi  e  piu  solenni,  e 
questi  furono  i  tornei  ai  quali  si  invi¬ 
tarono  campioni  da  ogni  parte ,  onde 
porre  i  proprii  a  generosa  prova  e  pro¬ 
curar  loro  rinomanza  di  forti.  Talvolta 
le  città  stesse  italiane,  al  valore  appog¬ 
giate  de’  loro  figli,  sfidaronsi  tra  di  lo- 
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ro  ;  cosi  fecero  nel  secolo  XI  quelle  di 
Cremona  e  di  Piacenza  *  nè  fini  quella 
gara  senza  molto  spargimento  di  sangue. 

Non  ben  chiaro  è  se  ai  Goti  o  ai 
Franchi  debbasi  la  prima,  e  forse  tri¬ 
sta,  invenzione  dei  tornei;  certo  è  che 
di  quelle  feste  molte  se  ne  bandirono 
dopo  il  mille  in  Italia,  e  specialmente 
nel  regno  di  Napoli;  e  reputata  essendo 
quella  nobiltà  molto  destra  nel  maneggio 
de’  cavalli  e  delfarmi,  si  riunivano  so¬ 
vente  i  prodi  sotto  il  loro  re  in  festose 
adunanze  e  si  eseguivano  magnifici  tor¬ 
neamene.  I  vagheggiatori  in  particolare 
(che  pochi  non  erano)  della  regina  Gio¬ 
vanna,  ambivano  a  gara  di  uscire  in¬ 
nanzi  a  lei  vittoriosi  da  quelle  lizze,  e 
la  vita  esponevano  sovente  solo  per  ot¬ 
tenere  uno  sguardo  benigno  o  un  sor¬ 
riso  confortatore. 

Bandivasi  con  solennità  il  torneo  af- 
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finché  vi  accorressero  d’ogn* intorno  ca¬ 
valieri  e  dame  ,  quelli  armati  di  tutto 
punto,  queste  adorne  de’  loro  più  ricchi 
abbigliamenti  ;  esponevansi  con  pompa 
gli  scudi  de’  giostranti,  e  gli  araldi  in¬ 
dicavano  la  pertinenza  di  ciascuno  ;  se 
una  donna  tenevasi  offesa  da  un  cava¬ 
liere,  batteva  lo  scudo,  e  i  giudici,  fa¬ 
cendo  ragione  alle  di  lei  lagnanze,  lo 
escludevano  dalla  pugna.  Guai ,  s’  egli 
attentato  si  fosse  ad  entrarvi  1  Gli  altri 
tutti  con  villane  percosse  lo  respinge¬ 
vano,  nè  cessare  poteva  il  suo  castigo 
se  non  che  per  volontà  della  donna  of¬ 
fesa;  cosi  qualche  impero  alle  donne  at- 
tribuivasi  anche  fuori  dal  loro  gabi¬ 
netto. 

Magnifico  era  il  luogo  della  festa  per 
torri,  palchi  e  ballatoi,  e  tende  o  cor¬ 
tine  vistose;  vi  si  collocavano  i  signori 
del  luogo,  o  i  municipali  col  premio, 
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le  donne,  i  personaggi  distinti,  i  giu¬ 
dici  della  lizza ,  i  musici ,  i  poeti  e  le 
persone  di  corte,  e  talvolta  vi  si  esegui¬ 
vano  nel  di  antecedente  prove  di  finti 
combattimenti.  Ciascuno  de’cavalieri  de- 
dicavasi  a  qualche  illustre  donna  o  don¬ 
zella  tra  le  circostanti,  adottava  i  colori 
chissà  vestiva,  e  spesso  ne  otteneva  la 
ciarpa,  un  braccialetto  o  altro  donati¬ 
vo;  talvolta  anche  ne  riceveva  le  armi  e 
l’insegna,  allorché  al  suono  della  tromba 
entrava  nell’  aringo.  Eseguivasi  la  pugna 
col  correr  l’aste  e  quindi  col  combatter 
colle  spade  ,  cogli  stocchi  e  perfino  coi 
pugnali  e  coi  pugni  stessi,  ove  tutt'altre 
armi  mancassero.  Al  cavaliere  abbattuto 
altro  ne  succedeva;  se  questi  vinceva,  si 
azzuffava  cogli  altri,  e  cos\  tutti  a  vi¬ 
cenda  venivano  alla  prova;  valente  pro- 
clamavasi  chi  piu  avversarj  avesse  pro¬ 
strati,  vincitore  chi  non  superato  da  al- 
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cuno  uscisse  orgoglioso  dopo  la  sconfitta 
de’  rivali. 

Regole  d’ onore  invariabili  proposte 
erano  in  quelle  pugne,  e  queste  mante- 
nevansi  col  ministero  degli  araldi  e  dei 
giudici,  i  quali  imparzialmente  decide¬ 
vano  del  premio  ,  consultando  talvolta 
in  caso  d’incertezza  le  dame.  Sceglievasi 
una  di  queste  per  compartire  il  premio 
al  vincitore ,  il  quale  spoglio  dell’  armi 
e  delle  insegne  guerresche,  riceveva  dalle 
sue  mani  la  palma,  ed  aveva  il  dritto 
di  ricambiare  con  un  bacio  queirinsigne 
favore.  Grandissimo  conto  facevasi  di 
questo  tenue  privilegio,  e  cosi  le  donne 
anziché  fomentare  la  mollezza ,  ispira¬ 
vano  ne’  giovani  petti  coraggio  e  valore. 

Le  ferite  e  le  morii  che  quelle  feste 
cagionavano ,  la  disapprovazione  di  al¬ 
cuni  sovrani ,  le  censure  perfino  della 
chiesa,  non  tolsero  in  Italia  la  frequenza 


di  quegli  spettacoli;  Can  Grande  della 
Scala  apri  in  Verona  più  volte  sontuosi 
tornei.,  e  uno  splendissimo  se  ne  diede 
in  Venezia  nel  i36-f  per  festeggiare  il 
recuperamene  di  Candia.  Fu  questo  ce¬ 
lebrato  nella  piazza  di  s.  Marco :  due 
assalti  si  fecero  a  cavallo,  il  primo  dai 
soli  cittadini,  il  secondo  colla  libertà  di 
entrarvi  anche  gli  stranieri.  Sedeva  il 
Petrarca  sulla  gran  loggia  accanto  al 
Doge,  e  lodò  la  bellezza  e  il  lusso  dei 
combattenti,  tra  i  quali  si  vide  il  re  di 
Cipro,  che  pugnò  con  Jacopo  dal  Ver¬ 
me ;  e  tutti  ottennero  dallo  Stato  splen¬ 
didi  donativi. 
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§  V. 


Gualdane  o  massinate.  •— »  Corse  a 
cavallo  o  a  piedi .  - —  Corse  di 
donne . 

L’inconvenienza  però  di  que’perigliosi 
esercizj  fu  sentila  da  alcune  nostre  città 
e  da  alcuni  principi ,  e  quindi  in  piu 
luoghi  essi  limitaronsi  a  semplici  gualdane 
o  cavalcate,  dette  anche  in  alcun  luogo 
mas  sinate ,  cioè  corse  d’uomini  a  cavallo 
o  a  piedi  ,  e  fino  di  donne  licenziose, 
giacche  le  oneste  probabilmente  offerte 
non  si  sarebbero  spettacolo  alla  molti¬ 
tudine.  Innocui  essendo  altronde  questi 
esercizi  e  poco  dispendiosi,  rinnovavansi 
di  frequente,  e  spesso  anche  in  un  sol 
giorno  riunivansi  in  occasione  di  pub¬ 
blico  tripudio. 

A  Ferrara  sul  finire  del  secolo  XIII, 
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nel  di  di  s.  Giorgio  si  correva  al  pal¬ 
lio,  alla  porchetta,  al  gallo,  e  nell’ago¬ 
sto  si  eseguiva  una  corsa  a  cavallo,  e  al 
vincitore  davansi  in  premio  un  ronzino 
e  due  cani  da  caccia.  A  Pavia,  come 
già  si  notò,  correvano  nel  di  di  san 
Siro  cavalieri,  pedoni  e  donne.  In  Bolo¬ 
gna  e  in  Modena,  in  alcune  feste  si  cor¬ 
reva  a  cavallo,  e  un  cavallo  era  premio 
di  dii  primo  giugneva  alla  meta.  Dante 
vide  in  Verona  pedoni  correre  al  pal¬ 
lio,  che  era  un  drappo  verde;  talvolta 
ordinavansi  quelle  feste  dai  municipii 
per  insultare  ai  nemici,  tal’ altra  dispo- 
nevansi  dai  privati,  e  in  una  di  queste 
data  in  Bologna  in  occasione  di  nozze, 
si  diede  premio  al  vincitore  una  collana 
d’  oro. 

Se  queste  corse  eseguivansi  da  donne 
alle  quali  caro  non  doveva  essere  il  pu¬ 
dore,  a  quella  che  tra  di  esse  prima  rag- 
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ghignerebbe  la  meta,  proponevasi  d’or¬ 
dinario  il  premio  di  un  pezzo  di  stoffa 
sciolto  o  foggiato  a  modo  di  sopravve¬ 
ste  militare ,  o  di  un  cavallo  ,  di  una 
corona.,  di  una  porchetta,  di  uno  spar¬ 
viero  o  di  un  gallo,  e  quel  premio  com- 
partivasi  per  mano  del  magistrato,  o 
di  altra  persona  distinta.  Bello  era  il 
vedere  la  vincitrice  recarsi  esultante  tra 
la  folla  degli  spettatori,  talvolta  abbi¬ 
gliata  in  nuova  foggia,  tal'allra  sedente 
su  di  un  ronzino ,  o  con  una  corona 
sul  capo,  o  con  uno  sparviero  sul  pu¬ 
gno  l  Bello  T  udire  gli  applausi  festosi 
che  la  accompagnavano ,  e  gli  urli  e 
le  beffe  colle  quali  deride van si  le  ri¬ 
vali  che  tornavano  a  mani  vótel  E  per 
questo  appunto,  come  già  si  disse,  cor¬ 
rere  non  dovevano  se  non  che  donne 
poco  curanti  dell*  onore  e  della  fama , 
le  quali  piu  libero  lasciavano  il  campo  ai 
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giocosi  motteggi  del  popolo  festeggiarne. 
E  degno  è  pure  d’osservazione  die  an¬ 
che  in  mezzo  alla  licenza ,  in  Italia 
più  che  altrove  si  rispettavano  i  costu¬ 
mi  ,  non  confondevansi  le  classi,  e  non 
piu  dopo  il  secolo  tredicesimo  si  esegui¬ 
rono  corse  di  donne. 

§  VI. 

Festa  di  tirare  il  collo  alV oca. 

Nelle  città  d’ Italia ,  presso  le  quali 
corre  qualche  fiume.,  s’ introdussero  nelle 
pubbliche  feste  giuochi  in  cui  svilup¬ 
pare  potessero  la  loro  valentìa  barca¬ 
iuoli  e  nuotatori ,  classe  d'  uomini  ope¬ 
rosa  che  grandemente  contribuiva  alla 
prosperità  del  traffico.  Avanzo  di  quelle 
feste  è  F  esercizio  di  tirare  il  collo  al- 
l’oca,  che  faccvasi  fino  aggiorni  nostri 
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in  Pavia,  In  Torino  ed  in  altri  luoghi. 
Una  corda  attaccata  alle  due  rive,  o  an¬ 
che  agli  alberi  di  due  navi  situate  ai 
due  lati  opposti,  attraversava  il  fiume  e 
ad  essa  sospendevansi  per  i  piedi  oche 
vive,  anfore  di  vino  ,  e  talvolta  altre 
bagattelle  a  piacere.  Disponevansi  la  mat¬ 
tina  i  barcajuoli  con  abiti  bianchi, 
ciarpe  colorate ,  cappelli  inghirlandati 
di  fiori,  e  preceduti  da  musicali  stru¬ 
menti  scorrevano  le  vie  della  città,  quasi 
invitando  alla  festa.  Giunta  Fora  del  ve¬ 
spro,  ecco  si  affollano  sulle  due  sponde 
gli  spettatori,  la  musica  dà  il  segnale,  e 
in  due  modi  si  eseguisce  il  giuoco.  In 
Pavia  alcuni  giovani  marinai  coraggiosi 
salgono  sul  tetto  del  ponte ,  alto  65 
piedi  in  circa  sopra  il  livello  dell’acqua, 
e  di  là  balzano  nel  fiume,  si  affondano, 
e  dopo  qualche  istante  ricompajono  con 
gioja  universale  a  galla,  dirigonsi  verso 
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il  luogo  ove  è  tesa  la  corda,  e  aggrap¬ 
patisi  al  collo  di  un  oca  o  ad  altro  og¬ 
getto,  cercano  di  spiccarlo;  un  battello, 
detto  di  soccorso  ,  accoglie  il  vincitore 
che  trionfante  approda  tra  gli  applausi  di 
tutti  alla  sponda.  Un  altro  sottentra  tosto 
a  rinnovare  lo  spettacolo,  e  cosi  di  se¬ 
guito,  finche  rimangano  oche  da  decol¬ 
larsi.  A  Torino  ed  altrove  scendono  il 
fiume  a  seconda  della  corrente  leggiere 
barchette  ;  sulla  prora  di  ciascuna  ve- 
desi  in  piedi  il  nuotatore,  il  quale  pas¬ 
sando  sotto  la  corda,  spicca  un  salto, 
s’ aggrappa  al  collo  dell'  oca  ,  si  som¬ 
merge  con  essa  e  ritorna  a  galla,  por¬ 
tandone  sovente  come  in  trionfo  la  te¬ 
sta  sanguinosa.  Oltre  al  dono  di  quei 
volatili,  si  danno  in  qualche  luogo  ai 
primi  vincitori  dal  municipio  alcuni 
premj  in  danaro. 

Non  crederemo,  come  fu  scritto  da  al- 
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cuni,  che  quella  festa  fosse  istituita  da 
Brenno ,  ansioso  di  vendicarsi  dell’ oche 
per  cui  fallita  eragli  la  presa  del  Campi¬ 
doglio;  ne  ammetteremo  piuttosto  un’ori¬ 
gine  piu  moderna,  cioè  del  secolo  XII; 
ma  non  lasceremo  di  detestare  la  pra¬ 
tica  crudele  di  alcuni  luoghi,  ove  tra 
un'oca  e  l’altra  si  appendono  alla  corda 
stessa  per  la  coda  alcuni  gatti,  arman¬ 
dosi  per  questo  di  scimitarra  alcuni  di 
coloro  che  scendono  colle  barchette,  af¬ 
finchè  tronchino  il  capo  a  quegli  ani¬ 
mali  istizziti,  il  che  forma  argomento  di 
premio.  Que’  poveri  animali  riportano 
sovente  di  brutte  ferite  senza  morire  , 
ed  ella  è  pure  una  barbarie  atroce  il 
pigliare  spasso  de’  loro  tormenti. 


§  vir. 
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Corsa  tra  le  uova.  — •  Corsa  dei 
nani.  —  Corsa  del  carro  in  Pie - 
monte .  —  Cuccagna . 

Feconda  fu  sempre  la  fantasia  degli 
Italiani  nell’  inventare  trastulli,  onde 
rallegrare  il  popolo  nelle  feste.  Si  co¬ 
stumò  in  qualche  luogo  disporre  entro 
uno  spazio  quadrato  in  quincunce  e  ad 
eguali  distanze  ,  parecchie  dozzine  di 
uova,  e  molti  giovani ,  uno  per  volta , 
vi  eseguivano  nel  mezzo  una  lieta  dan¬ 
za;  vincitore  poi  dichiaravasi  quello  che 
condotta  aveva  si  destramente  la  danza 
da  non  rompere  alcun  uovo,  e  tutte  le 
uova  deposte  rimanevano  preda  di  lui. 

Altre  volte  si  sceglievano  alcuni  nani 
(dei  quali  mai  non  fuvvi  penuria  in 
Italia  e  specialmente  in  Lombardia);  e 
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questi  legati  ritti  iu  un  sacco ,  che  loro 
arrivava  fin  sotto  le  ascelle,  si  facevano 
correre  ad  una  meta,  ove  proposto  era 
premio  vistoso  al  primo  che  la  raggiu- 
gneva.  Bello  era  il  vedere  que*  tapinelli 
slanciarsi  tutti  ad  un  segnale ,  e  sfor¬ 
zarsi  di  correre  saltellando ,  tombolare 
di  frequente,  rizzarsi  a  stento,  saltarel¬ 
lare  di  nuovo  e  giugnere  con  grandis¬ 
sima  fatica  alla  mela,  ove  il  primo  ot¬ 
teneva  premio  ed  applauso,  e  tutti  in¬ 
tanto  eccitate  avevano  le  risa  nella  mol¬ 
titudine  spettatrice. 

Siccome  non  ancora  erano  a  que’ 
tempi  ingentiliti  i  costami,  e  non  erano 
come  a’  di  nostri  in  pregio  il  pudore  e 
la  riservatezza ,  tra  quelle  feste  ave¬ 
vano  pur  luogo  alcune  assai  licenziose, 
ed  una  se  ne  celebrava  in  Pavia  verso 
la  metà  del  secolo  XIY  che  ai  dotti 
illustratori  delle  Antichità  romanti - 
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che  d'Italia  piacque  di  intitolare  della 
natura  virile.  Le  leggi  della  modestia 
che  ci  siamo  prefissi  di  osservare,  ci 
vietano  di  descrivere  queir  inverecondo 
spettacolo,  benché  da  altri  accennato,  e 
solo  si  limiteremo  ad  osservare  che  invece 
di  riferire  F origine  di  quella  festa,  come 
alcuni  fecero,  al  Lincjam  degl’india¬ 
ni,  potrebbe  essa  forse  riguardarsi  come 
un  antico  residuo  del  gentilesimo  e  dei 
costumi  romani,  nei  quali  sovente  fe- 
steggiavasi  F  Imeneo,  e  sotto  F  allegoria 
del  Dio  degli  orli  la  natura  rigenera¬ 
trice  e  la  riproduzione  degli  esseri. 

Ben  rare  erano ,  e  sono  tuttora  nel 
Piemonte,  le  feste  o  le  cosi  dette  sa - 
gre ,  nelle  quali  non  si  faccia  cor¬ 
rere  il  carro .  Si  scieglie  in  ciascun 
villaggio  una  delle  contadinelle  piu 
avvenenti,  la  quale  dotata  d' ordina¬ 
rio  dal  comune,  si  fa  sposa  in  quel- 
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Tanno;  finiti  i  divini  uffizj  delle  so¬ 
lennità,  sale  questa  ben  abbigliata  su  di 
un  carro  nuovo  al  quale  si  aggiogano 
due  buoi  ancora  indomiti,  e  si  lasciano 
liberi  o  anclie  si  eccitano  a  correre  in 
una  vasta  pianura.  Mentre  il  carro 
viene  strascinato  a  precipizio  da  que¬ 
gli  animali,  lo  circondano  correndo  lutti 
i  giovani  più  destri  del  villaggio,  ve¬ 
stiti  de5  loro  abiti  da  festa ,  e  questi  a 
vicenda  balzano  sul  carro  per  quanto 
veloce  sia  il  suo  corso,  recano  un  na¬ 
stro  o  altro  piccolo  presente  alla  fan¬ 
ciulla,  scendono  ratti  per  dar  luogo  ad 
altri  saltatori,  e  rendono  la  corsa  inno¬ 
cua,  arrestandola  ancora  ove  si  presenti 
qualche  pericolo.  È  ella  una  tal  festa 
destinata  ad  onorare  T  agricoltura  ?  È 
ella  sacra  all’imeneo?  Noi  non  porteremo 
su  questo  alcuna  decisione,  paghi  soltanto 
di  accennare  che  per  antichissima  tra- 
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dizione  quella  festa  si  celebra  in  molti 
luoglii  tra  la  Sesia  e  la  Dora  ripuaria. 

Antico  è  pure  il  popolare  tratteni¬ 
mento  ,  detto  in  Lombardia  della  cuc¬ 
cagna,  e  da  noi  ne  pigliarono  l’idea  e 
il  nome  già  da  alcuni  secoli  i  Francesi., 
i  quali  inventarono  su  quell’  esempio  i 
loro  lìiats  de  cocagne .  Sono  questi  al¬ 
beri  o  antenne ,  spoglie  della  loro  cor¬ 
teccia  ,  ben  ripulite  ed  unte  affinchè 
riescano  piu  lisce ,  con  rami  o  braccia 
stese  lateralmente  alla  cima,  sulle  quali 
si  sospendono  oche,  pelli;  salali  ed  altri 
cibi  e  talvolta  borse  con  danaro  ;  mo¬ 
stre  od  altri  premj.  Se  questi  invitano 
alcuni  piu  snelli  ad  arrampicarsi  su 
quegli  alberi  ed  a  studiarsi  di  salire  alla 
cima;  la  difficoltà  di  giugnervi;  l’inuti¬ 
lità  di  molti  tentativi ,  il  frequente 
sdrucciolar  di  alcuni;  l’aggrapparsi  de¬ 
gli  altri  ai  primi  saliti ,  le  contese 
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reciproche,  1*  allegrezza  di  chi  giugno  ad 
impadronirsi  degli  oggetti  sospesi,  de¬ 
stano  un  interesse  e  cagionano  un  mo¬ 
vimento  generale  e  schiamazzi  e  grida 
di  gioja  tra  la  moltitudine  affollata,  Del- 
T  antichità  di  questa  festa  fornisce  una 
prova  una  delle  strade  di  Pavia,  che  già 
da  gran  tempo  chiamavasi  strada  della 
cuccagna. 

§  Vili. 

Carnovale  di  Venezia. 

Sia  che  traesse  origine  dallo  studio 
di  togliere  in  qualche  momento  le  di¬ 
sparità  tra  i  cittadini ,  sia  che  vi  si 
frammischiasse  qualch’  altro  motivo  della 
gelosa  politica  dei  Veneziani,  certo  è 
che  il  carnovale  loro  s’ introdusse  fino 
dal  secolo  XI,  c  nel  XIII  se  ne  dichiarò 
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persino  festivo  l’ ultimo  giorno.  La  ma¬ 
schera  agguagliava  i  grandi  e  i  piccoli, 
i  ricchi  e  i  poveri,  i  vecchi  e  i  giovani, 
i  capi  dello  stato  e  gli  infimi  cittadini, 
i  senatori,  i  cosi  detti  barnabotti,  i  fo¬ 
restieri,  i  sacerdoti,  i  regolari  e  il  piu 
minuto  popolo,  e  tutti  fra  loro  mesco¬ 
lati  pigliavano  parte  ai  conviti  ,  alle 
gozzoviglie ,  alle  danze  ,  agli  spettacoli, 
ai  divertimenti  d’ogni  genere,  alla  pub¬ 
blica  allegrezza. 

Gli  ambasciatori  delle  estere  potenze, 
coi  quali  era  in  tutt*  altro  modo  inter¬ 
detto  il  consorzio,  carolavano  mascherati 
nelle  sale  del  palazzo  ducale,  i  magi¬ 
strati  piu  severi,  le  più  nobili  gentil¬ 
donne  ,  le  signore  piu  galanti ,  i  più 
gravi  ecclesiastici ,  i  dotti ,  i  commer¬ 
cianti,  gli  artisti,  tutti  insomma,  anche 
delle  classi  più  disparate,  correvano 
lietamente  i  caffè,  le  piazze,  i  teatri. 
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i  ridotti,  le  sale  di  giuoco  e  di  ballo, 
e  fino  le  più  umili  taverne  ove  i  bar- 
cajuoli  e  i  marinai  gongolavano  intrec¬ 
ciando  le  danze  loro  favorite,  la  ga¬ 
gliarda  e  la  furlana.  Ti  trovavi  in  un 
crocchio  di  maschere,  ti  assidevi  a  canto 
di  un  uomo  coperto  di  un  nero  man¬ 
tello  di  seta,  e  di  un  tonachino  di  mer¬ 
letti  di  eguale  colore;  tu  non  sapevi  se 
quello  era  il  doge  o  uu  piccolo  artigiano, 
un  magistrato  o  un  plebeo,  un  gentil¬ 
uomo  o  un  mendico;  e  se  quella  era  una 
femmina,  poteva  sotto  quelle  spoglie  tro¬ 
varsi  cosi  la  più  nobile  gentildonna 
come  la  più  vile  cortigiana ,  la  signora 
più  bella  e  più  galante ,  e  la  vecchia 
squarquoja  più  disgustosa. 

Per  questo  la  maschera  divenuta  era 
in  Vetfezia  una  divisa  inviolabile,  e  tanto 
rispetto  conciliava ,  quanto  non  avreb¬ 
bero  procurato  nome,  grado  o  età;  quindi 
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ordinanze  di  quel  governo  la  maschera 
tutelavano  da  qualunque  insulto  o  of¬ 
fesa.  Da  questa  specie  di  franchigia  delle 
maschere ,  dalla  libertà  del  conversare, 
dalla  quantità  delle  maschere  d’ogni  ge¬ 
nere  che  d’  ogn’  intorno  scorrevano,  si 
agitavano  ,  tripudiavano  ,  formavasi  lo 
splendore  ed  il  lieto  trattenimento  dei 
giorni  carnevaleschi,  fomenta  vasi  la  pub¬ 
blica  allegrezza,  accresciuta  dall’affluenza 
de'forestieri,  formavasi  in  somma  il  tanto 
famoso  carnovale  di  Venezia,  che  me¬ 
ritò  persino  di  trovar  luogo  nei  romanzi 
filosofici  di  Voltaire. 

Piu  tardi  si  aggiunsero  in  que’giorni 
di  tripudio,  spettacoli  d’ogni  sorta,  molti 
teatri  aperti  ad  un  tempo  ,  truppe  di 
saltatori  e  di  mimi,  giocolieri,  cantam¬ 
banchi  e  buffoni  di  varie  specie,  serra¬ 
gli  di  fiere,  sale  ove  ben  disposte  erano 
statue  eli  cera,  mostri  ed  altre  curiosità, 
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compagnie  di  suonatori  girovaghi ,  fuo¬ 
chi  artificiali,  talvolta  altresì  regate  e 
luminarie;  cosichè  i  divertimenti,  i  tra¬ 
stulli  venivansi  Y  uno  all’  altro  succe¬ 
dendo,  la  notte  confondevasi  col  giorno, 
e  i  lieti  banchetti  e  i  suoni  e  i  canti, 
e  le  danze  e  la  frequenza  del  popolo 
festeggiarne,  mai  non  cessavano,  massime 
nella  piazza  di  s.  Marco ,  sulla  ripa  de¬ 
gli  Schiavoni,  alla  Giudeca,  lungo  il  ca¬ 
nal  grande,  ecc. 


FESTE  MILITARI 

§i- 


Eserciti  militari  e  finti  combattimenti 
a  Milano  ed  a  Pavia. 

S  ingannerebbe  di  grosso  chi  credesse 
gli  Italiani  non  bellicosi,  o  non  disposti 
naturalmente  per  il  maneggio  dell’ armi. 
Italiani  erano  certamente  i  Romani  con¬ 
quistatori  del  mondo.  Vero  è  che  la  ca¬ 
duta  dell’impero,  le  invasioni  de’  bar¬ 
bari,  la  divisione  successiva  dell’  Italia 
in  varj  stati,  attenuare  dovettero  il  co¬ 
raggio  e  lo  spirito  guerriero,  perchè  più. 
non  si  pensò  a  conquiste,  s’  impiccoli¬ 
rono  le  armate  e  gli  oggetti  delle  guer¬ 
re,  e  queste  sgraziatamente  furono  ridotte 
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a  farsi  tra  Italiani  e  Italiani ,  tra  città 
e  città ,  tra  varj  stati  confinanti ,  tal¬ 
volta  coll’  a juto  di  stranieri  a  quest’uopo 
chiamati  o  condotti.  Le  lotte  però  tra  i 
municipii,  non  infrequenti  nerbassi  tempi, 
rianimarono  quello  spirito  guerresco,  tra¬ 
sformarono  i  cittadini  in  soldati,  e  die¬ 
dero  origine  a  quelle  che  noi  chiame¬ 
remo  feste  militari ,  anziché  di  pubblica 
educazione ,  chiedendo  umilmente  per¬ 
dono  a  chi  ci  servi  di  musa  ispiratrice 
e  di  guida  in  questo  piccolo  lavoro. 

Dividevansi  i  cittadini  di  Milano ,  e 
cosi  pure  di  altre  città,  in  due  parti  o 
fazioni ,  delle  quali  ciascuna  aveva  i 
proprii  capi,  le  proprie  insegne  e  le 
armi  occorrenti,  e  in  certi  giorni  stabi¬ 
liti,  talvolta  anche  festivi,  recayansi  fuor 
delle  mura  ove  trovavasi  un  vasto  spa¬ 
zio,  detto  sovente  campo  marziale .  Colà 
giunti,  i  giovani  valorosi  si  esercitavano 
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in  tatti  i  generi  di  guerresche  fatiche, 
alla  corsa ,  alla  lotta  ,  alla  equitazione  ; 
quindi  le  due  opposte  schiere  muove¬ 
vano  runa  contro  1’  altra  ad  una  finta 
battaglia.  Dicesi  ancora  che  in  Milano 
si  riunissero  uomini  e  giovanetti  nel  Bro¬ 
glio,  di  cui  rimangono  ancora  vestigi  in 
alcuni  nomi,  e  cosi  pure  a  Santa  Maria  del 
Circo,  e  in  que*  luoghi  pigliassero  sollazzo 
correndo  Vaste  come  nelle  giostre,  scoc¬ 
cando  saette,  spiccando  salti,  e  studian¬ 
dosi  ciascuno  negli  scontri  di  abbattere 
il  rivale,  dei  che  fa  menzione  il  nostro 
Galvaneo  Fiamma. 

In  Pavia  dividevansi  i  cittadini  in 
tante  coorti,  quante  erano  le  porte  delia 
città,  e  in  certi  giorni  determinati  muo¬ 
vevano  le  une  contro  le  altre  a  fìnta 
zuffa  ;  si  riconobbero  per  gran  tempo  le 
tracce  di  quelVantico  costume  nelle  gare 
de’  giovanetti  plebei ,  che  ne’  di  festivi 
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venivano  spesso  a  liti  predisposte ,  co- 
sichè  l’autorità  pubblica  dovette  frenare 
que’  moti  guerreschi  importuni. 

Siccome  però  quegli  csercizj  riesci- 
vano  sovente  perniciosi,  in  alcuni  inuni- 
cipii  si  pensò  a  sostituire  ai  ferri  mici¬ 
diali  armi  di  legno  e  scudi  di  vimini, 
con  alcune  celate  pure  di  legno,  che  si 
ponevano  sul  capo  a  foggia  di  elmi,  e 
chiamavansi  creste,  dentro  e  fuori  rico¬ 
perte  di  panni  trapunti ,  onde  inno¬ 
cue  riescissero;  e  al  di  fuori  vi  si  pin« 
gevano  le  insegne  della  parte  per  cui 
l’uomo  militava.  Si  immaginò  anche  un 
ventaglio  di  ferro  per  fare  schermo  alla 
faccia. 
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§  IL 

Finte  battaglie  a  Siena 
ed  in  altre  città  d' Italia. 

Una  finta  battaglia  eseguiyasi  antica¬ 
mente  in  Siena  ,  e  forse  dagli  elmi  sopra 
indicati  denominavasi  dell’  elmora.  La 
pugna  si  impegnava  con  pertiche  e  sassi; 
ma  siccome  non  bastavano  forse  gli  elmi 
ed  i  ventagli  a  riparare  i  combattenti 
dalle  ferite,  sul  finire  del  secolo  XIII 
si  vieto  l’uso  di  quelle  armi  rozze  e  so¬ 
vente  dannose,  e  si  permise  soltanto  il 
lottare  co’  pugni,  dal  che  venne  che  una 
sorla  di  celebrità  acquistarono  i  pugni 
sanesi.  In  oggi  sembra  quel  gusto  pas¬ 
sato  in  Inghilterra.  Forse  dallo  stesso 
principio  venne  la  lotta  che  facevasi  a 
Venezia  per  l’occupazione  di  un  ponte, 
il  quale  portò  per  lungo  tempo  il  nome 
di  ponte  de  pugni. 
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In  altre  città  <T  Italia  si  mantenne 
lungamente  il  costume  dei  finti  combat¬ 
timenti  ,  che  in  diverse  maniere  e  tal¬ 
volta  ancora  coi  soli  pugni  si  eseguivano; 
in  Modena,  in  Novara  ed  in  varie  città 
della  Romagna,  si  conservò  per  molt’anni 
il  nome  dato  al  campo  di  quelle  pu¬ 
gne  di  prato  della  battaglia;  e  grande 
era  in  occasione  di  que’  finti  combatti¬ 
menti  il  concorso  ,  grande  la  festa  del 
popolo,  grandissimo  T  impegno,  massima 
l’ambizione  de’giovani  combai  lenti,  per¬ 
chè  tutti  anelavano  ad  uscire  da  quelle 
pugne  con  fama  di  valorosi. 

§  III. 

Esercizj  del  bagordare  in  Roma . 

Già  vedemmo  che  bagordare  dicevasi 
anticamente  in  Italia  il  festeggiare  armeg- 
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giando  e  giostrando ,  derivata  essendo 
quella  voce  dal  bagordo ,  specie  d’arme 
a  foggia  d’  asta,  colla  quale  per  giuoco 
combattevasi.  In  Roma  i  giovani  più 
eletti  della  città  in  certi  dati  giorni  cor¬ 
revano  sopra  focosi  destrieri;  eseguivano 
riuniti  varie  evoluzioni ,  poi  intrecciate 
artificiosamente  le  loro  schiere,  ad  un 
tratto  si  scioglievano,  si  sparpagliavano 
per  la  campagna,  poi  ad  un  segnale 
ricoglievansi  di  bel  nuovo  e  rimeltevansi 
in  bella  ordinanza.  Questo  chiamavasi 
bagordare ,  e  di  questi  esercizj  face- 
vasi  uso  in  alcune  solennità,  e  singolar¬ 
mente  qualora  trattavasi  di  ricevere  il¬ 
lustri  personaggi,  o  di  andare  ad  in¬ 
contrarli. 

Cosi  si  fece  in  Roma  allorché  vi 
giunse  verso  la  metà  del  secolo  XIII 
Carlo  conte  di  Provenza.  Uscirono  ad 
accoglierlo  i  giovani  cavalieri,  e  nell’ac- 
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compagnarlo  alla  città ,  ora  spingevano 
a  gran  lena  i  corridori ,  ora  li  ritene¬ 
vano  camminando  a  passo  misurato,  ora 
dividevansi  e  tornavano  poi  a  raffron¬ 
tarsi  coll’aste  (forse  coi  bagordi)  levate 
in  alto,  cbe  formavano  una  specie  d’ar¬ 
chi  o  di  trofei,  ora  si  avviluppavano 
fra  loro  e  formavano  diversi  labirinti , 
ora  chiudevano,  ora  aprivano  la  via  al 
passaggio  ,  e  sempre  variavano  giuochi 
piacevolissimi.  Cosi  formavasi  anticamente 
la  gioventù  italiana  alla  forza,  alla  de¬ 
strezza,  al  valore,  allo  spirito  guerriero! 


FESTE  NUZIALI 

§i- 


Nozze  del  doge  a  Venezia • 

Si  cominciò  a  celebrare  grandiose  fe¬ 
ste  in  queste  nozze  fino  nel  secolo  XIV, 
ma  le  piu  minute  descrizioni  si  hanno 
della  metà  del  XVI ,  nella  quale  epoca 
si  ripetevano  quelle  di  due  secoli  addie¬ 
tro.  In  una  gran  sala  del  palazzo  rac- 
coglievasi  la  signoria  con  sessanta  sena¬ 
tori  ;  di  là  passava  alla  piazza,  e  quindi 
salita  nel  bucintoro,  avviavasi  sotto  ar¬ 
chi  ben  ornati  alla  casa  di  un  prossimo 
congiunto  del  doge,  ove  trovavasi  la 
sposa.  Questa  ^  vestita  alla  ducale  con 
sottana  di  broccato  ed  abito  di  stoffa 
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d’oro  con  lunghe  maniche,  muoveva  ad 
incontrare  il  corteo;  le  ricadeva  sugli 
omeri  un  bianchissimo  velo  di  Candia, 
fermato  sulla  cima  del  capo  da  un  dia¬ 
dema,  cioè  da  un  berretto  di  stoffa  d'oro, 
acuminato  alla  maniera  frigia  in  forma  di 
corno  ripiegato  sul  davanti.  Giurava  essa, 
dopo  molti  scambievoli  complimenti,  l’os¬ 
servanza  del  capitolare,  poscia  distribuiva 
doni  ai  consiglieri  e  al  cosi  detto  can- 
cellier  grande .  Assisteva  quindi  ad  una 
regata.,  e  nel  gran  canale  si  affollavano 
le  barche  e  le  gondole  ,  tutte  in  quel 
giorno  guernite  di  damaschi,  di  velluti, 
di  trine,  di  galloni  e  di  fiocchi  d’oro  e 
d’argento;  tra  queste  distinguevansi  le 
compagnie  delle  diverse  arti  ,  e  quella 
sola  degli  orefici  conduceva  1 4  gondole; 
tutta  poi  sulla  sera  quella  pompa  flut¬ 
tuante  tra  il  suono  di  flauti ,  le  liete 
danze  e  le  universali  acclamazioni,  diri- 
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gevasi  in  buon  ordine  alla  piazza  sotto 
archi  festosi,,  ed  ultimo  compariva  il 
bucintoro  entro  cui  sedeva  in  trono  la 
nuova  dogaressa. 

La  piazza  era  tutta  fregiata  di  panni 
bianchi;  prime  scendevano  le  compagnie 
dell’  arti  coi  loro  mazzieri  e  le  bande 
musicali;  seguivano  le  persone  più  rag¬ 
guardevoli  per  età  provetta,  ben  accop¬ 
piate  e  tutte  pomposamente  vestite.  Nu¬ 
meroso  pure  era  il  seguito  delle  donne; 
precedevano  a35,  tutte  riccamente  ab¬ 
bigliate  ,  molte  con  perle  e  gemme  di 
grandissimo  valore;  tra  queste,  sei  spose 
coi  capelli  sparsi  sulle  spalle,  intrecciati 
con  fila  d’oro;  dietro  venivano  *21  ma¬ 
trone  (vedi  bizzarria  di  numeri)  con  ve¬ 
sti  nere  e  velate,  finalmente  la  moglie 
di  un  procurator  di  s.  Marco ,  pure 
vestita  a  nero  con  maniche  ducali.  Poi 
senatori  ed  altri  magistrati,  i  congiunti 
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del  doge,  e  tra  due -consiglieri  la  sposa, 
cui  un  caudatario  teneva  i  lembi  del 
manto,,  ed  ancora  susseguivano  cavalieri, 
dame,  senatori  e  congiunti. 

Dopo  le  sacre  cerimonie  eseguite  in 
s.  Marco ,  la  sposa  col  suo  corteo  mo- 
stravasi  negli  appartamenti  ducali  ;  vi¬ 
sitava  essa  da  prima  le  arti,  bella  isti¬ 
tuzione  che  mostrava  il  favore  accor¬ 
dato  all'  industria  ;  riceveva  graziosa¬ 
mente  gli  omaggi  del  sindaco  o  del  ca¬ 
staido  de’ barbieri,  poi  di  quello  degli 
orefici,  dei  sartori,  ecc.,  e  andava  ad 
assidersi  sul  suo  trono.  Le  sale  echeg¬ 
giavano  di  liete  musiche,  le  volte  erano 
tese  di  tele  turchine  con  stelle  d’ oro  ; 
splendevano  da  ogni  parte  arazzi  orien¬ 
tali,  damaschi,  velluti ,  vasellami  d’oro 
e  d’argento,  trofei,  festoni,  insegne  e 
bandiere;  venuta  la  notte,  tutto  era  il¬ 
luminato  il  palazzo,  e  sulla  gran  piazza 
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comparivano  56o  uomini,  tutti  uniforme¬ 
mente  vestiti,  portanti  ciascuno  un  piatto 
(l’argento  riboccante  di  confetti  ed  altri 
dolci.,  ed  accompagnali  da  ioo  giova¬ 
netti  vestiti  di  seta  con  torce  accese  nelle 
mani.  Compiuto  il  giro  della  piazza , 
quella  truppa  giuliva  presentava  quei 
cibi  a  tutta  la  comitiva  adunata  ;  in¬ 
tanto  si  incendiava  una  macchina  di 
fuochi  artificiali  che  durava  buon  tratto 
di  tempo,  e  quindi  cominciavasi  la  danza, 
interrotta  soltanto  da  una  splendida  ce¬ 
na  ,  danza  che  ripigliata  protraevasi  fino 
al  giorno,  in  cui  avevano  luogo  nuove 
feste,  e  tra  Y altre  la  caccia  de’  tori  di¬ 
sposta  dall’arte  de’macellai.  Continuavano 
per  varj  giorni  le  allegrezze,  e  le  arti 
tutte  gareggiavano  nella  splendidezza 
delle  offerte  ,  che  alla  novella  sposa 
presentavano,  mentre  il  popolo  parteci¬ 
pava  esso  pure  di  ogni  sorta  di  liberalità. 
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Col  lasso  del  tempo  non  piu  si  celebra¬ 
rono  nozze  de’  dogi  cosi  grandiose,  ma 
caduta  era  altresì  la  floridezza  del  Ve¬ 
neto  commercio,  inaridita  la  fonte  del- 
T  immensa  ricchezza  di  quel  popolo. 

§  ir. 

Idea  delle  Corti  bandite. 

Corti  bandite  a  Verona. 

In  tutte  le  città  d’ Italia ,  e  sovente 
per  nozze  o  anche  per  onorar  qualche 
grande,  o  per  festeggiare  qualche  fausto 
avvenimento.,  si  videro  aperte  ne*  tempi 
di  mezzo  corti  bandite ,  le  quali  in  se 
riunivano  la  magnificenza  di  tutte  le  al¬ 
tre  feste.  Dal  loro  stesso  nome  si  rac¬ 
coglie  che  bandi  o  avvisi  pubblicavansi 
per  la  celebrazione  di  que' banchetti  so¬ 
lenni  ;  nel  giorno  indicato  si  aprivano 
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quindi  i  palagi  de’  principi  o  de*  co¬ 
muni  promulgatoli  del  bando  o  dell’in¬ 
vito,  addobbati  nel  modo  piu  splendi¬ 
do  ;  da  ogni  parte  concorrevano  ciur¬ 
madori  o  giuocolieri,  cbe  atti  fossero  a 
rallegrare  la  brigata  colle  loro  piacevo¬ 
lezze^  succedevansi  l’uno  all’altro  i  pia¬ 
cevoli  trattenimenti,  libero  era  l’ingresso 
a  qualunque  cavaliere  o  personaggio  di¬ 
stinto  che  nel  palazzo  trovava  decentis¬ 
simo  alloggio;  continui  erano  i  canti,  i 
suoni,  le  danze,  i  giuochi  ginnastici ,  i 
tornei;  dalle  ardenti  e  sempre  aperte 
cucine  uscivano  in  gran  copia  le  più 
squisite  vivande,  e  perchè  non  mancas¬ 
sero  alla  moltitudine  vini  eccellenti ,  e 
libero  fosse  a  chicchessia  il  gustarli,  ser- 
bavansi  essi  in  pozzi  aperti,  o  facevansi 
sgorgare  da  artificiose  fontane;  gli  ospiti 
poi  e  tutti  i  convitati  non  partivano 
senza  ottenere  larghi  donativi. 
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Una  corte  bandita  durò  per  dieci 
giorni  in  Verona  nelle  nozze  di  Mar¬ 
silio  Carrara  celebrate  Y  anno  i534  ; 
v’intervennero  tutti  i  nobili  e  i  giudici 
di  Brescia  e  della  Marca  Trivigiana,  il 
che  fa  supporre  un  raggio  di  paese  molto 
esteso,  tutte  le  signore  piò  galanti,  e  un 
numero  infinito  di  cavalieri;  tale  fu  in 
quell’occasione  la  copia  delle  vivande,  che 
secondo  la  testimonianza  di  uno  storico 
di  que' tempi ,  bastato  avrebbono  a  sa¬ 
ziare  tutta  Verona. 

Altre  corti  bandite  sontuosissime  si 
tennero  dagli  Scaligeri  in  diverse  oc¬ 
casioni  e  specialmente  da  Cangrande; 
chiamava  egli  a  quelle  feste  non  solo  i 
cavalieri,  le  donne  galanti,  i  giocolieri, 
i  mimi,  ma  si  invitavano ,  si  accoglie¬ 
vano,  si  festeggiavano  i  letterati,  i  dotti 
d’ Italia,  e  questi ,  alloggiati  in  camere 
addobbate  di  magnifici  arazzi  e  di  pit- 


ture  analoghe  alle  professioni  loro,  man¬ 
tenuti  erano  nell’abbondanza  e  ne’piaceri; 
fra  que’  grand’  uomini  trovossi  ancora  al¬ 
cuna  volta  Dante  ,  che  vide  correre  a 
Verona  il  panno  verde,  e  gualdane  e  tor- 
neamenti,  e  mentre  1’  acre  sua  bile  nu¬ 
triva  con  tra  l’ingrata  patria,  poneva 
mente  alla  composizione  del  poema  che 
lo  rendette  immortale. 

§  DI. 

Feste  nuziali  e  corti  bandite 
in  Milano  — •  in  Pavia. 

Celebre  tuttora  è  la  festa  che  Ga - 
kasgo  Visconti  nel  i366  celebrò  in  Mi¬ 
lano  allorché  diede  una  figlia  in  isposa 
a  Leonello,  figliuolo  del  re  d’ Inghil¬ 
terra.  Piena  si  vide  la  città  di  persone 
di  alto  stato  c  dignità,  tutti  vi  furono 


9*2 

splendidamente  alloggiati  e  per  molli  di 
si  alternarono  i  tornei,  i  giuochi,  i  tri¬ 
pudi  d’  ogni  sorta.  In  un’  ampia  sala 
per  il  nuziale  banchetto  si  disposero  ioo 
mense,  e  poiché  assisi  furono  i  conci¬ 
tati,  condotti  pomposamente  da  Galearxxp 
medesimo,  diciotto  portate  loro  si  pre¬ 
sentarono,  a  ciascuna  delle  quali  distri- 
buivansi  ai  sedenti  pregevoli  regali.  Se¬ 
condo  la  cronaca  Aliprandìna:  ciascuna 
imbandigione  era  accompagnata,  o  da 
due  leopardi  con  collari  di  velluto , 
corde  di  seta  e  fibbie  dorate,  o  da  12 
coppie  di  bellissimi  sausi  (  segugi  )  ,  0 
da  6  di  levrieri  correnti ,  tutti  con 
lacci  di  seta  e  fibbie  d’ argento  dorato, 
o  da  6  astori ,  o  da  6  cani  alani  ,  o 
da  6  stivieri ,  o  da  12  sparvieri,  o 
da  12  coppie  di  bracchi,  0  da  12  fal¬ 
coni,  0  da  12  pancieroni  (armature) 
d’  acciajo  con  mazze  e  fìbbie  d’argento, 
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o  da  12  belli  arnesi  da  giostra  con  loro 
lancie,  o  da  12  selle  con  fornimenti 
dorali  ,  o  da  12  armature  da  guerra 
compiute.,  o  da  pezze  12  di  stoffa  d’oro 
fino  e  12  di  stoffe  di  seta  colorala  ed 
una  di  seta  albina ,  cioè  bianca.,  rara  in 
que’  tempi,  0  da  sei  bacini  ed  altret¬ 
tanti  bronzini,  vasi  da  versar  acqua, 
d’argento  dorato,  0  da  sei  corsieri  colle 
loro  selle  e  lancie  ornate  e  dorate,  o  da 
un  cappello  bellissimo  guernito  di  perle, 
0  da  6  altri  corsieri  cou  finimenti  tutti 
dorati;  0  da  6  destrieri  con  briglie  pure 
dorate,  e  coperte  di  velluto  verde,  0  da 
altri  sei  da  giostra  assai  grandi,  con  co¬ 
perte  di  velluto  rosso,  0  da  sei  targhe 
con  cappelli  d’acciajo,  0  finalmente  da 
cappucci  e  giubboni  lavorati  a  fiori  con 
perle,  da  mantelli  da  barone  pure  ornati 
con  perle,  la  vesti  foderate  d’armellino,  da 
un  bacinone  d’argento,  da  un  fermaglio 
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di  diamanti  e  rubini  con  grossa  perla, 
o  da  quattro  cinture  d'argento  fino,  da 
12  buoi  grassi  ;  e  questi  tutù  erano  i 
donativi  che  si  presentavano  allo  sposo 
ed  ai  convitali. 

Per  far  correre  1’  acquolina  alla  gola 
ai  nostri  ghiottoni,  ed  illuminare  i  no¬ 
stri  cucinieri,  accenneremo  che  in  quel 
banchetto  si  videro  porcellini  dorati  che 
mandavano  fuoco  dalla  bocca,  lepri  do¬ 
rate  e  lucci  pure  coperti  di  foglie  d’oro; 
vitelli  e  trote  e  pernici  e  quaglie  e  te¬ 
moli  e  anitre  e  cisoni  e  carpini,  tutti 
d’  oro  splendenti ,  e  carne  di  bue  con 
grassi  capponi  e  sapore  (salsa)  d’agliata, 
altri  con  limoràa  o  sapor  di  limone, 
grossi  tinconi ,  pastelli  o  pasticci  di 
carni  e  d’ anguille  ;  formaggi  impastati 
con  zucchero;  polli  e  pesci  e  gelatine , 
carni  in  gelatine  e  grosse  lamprede;  ca¬ 
pretti  e  paperi  arrostiti  con  agoni;  lepri 
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e  caprioli  in  sapore  (in  salsa)  con  pe¬ 
sce  acinerio  zuccherato  (agro  dolce), 
carni  di  cervo,  pure  condite  con  zuc¬ 
chero  e  limone,  altre  tinche  grosse,  delle 
quali  poche  furono  mangiate;  pollastri  e 
capponi  rossi  e  verdi,  piccioni,  verze  , 
lingue  salate  e  carpioni  ;  conigli ,  pa¬ 
voni  e  anguille  arrosto  con  salsa  di  ce¬ 
dro  o  di  limone;  finalmente  giuncata  e 
formaggio  e  frutti  beili  di  buona  ra¬ 
gione.  Assistevano  a  quel  banchetto  i 
piu  grandi  principi  e  le  piu  belle  donne 
d' Italia,  e  si  vedeva  pure  fra  gli  uo¬ 
mini  più  reputati  del  suo  tempo  Fran¬ 
cesco  Petrarca . 

Altra  corte  bandita  si  tenne  in  Mi¬ 
lano  nel  1327  allorché  Lodovico  il  Ba- 
varo  fu  coronato  in  sant 'Ambrogio  ; 
tutti  vi  accorsero  i  signori  della  Lom¬ 
bardia,  della  Toscana  e  della  Romagna; 
venne  tra  questi  Cari  grande  della  Scala 
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con  Qooo  cavalli  e  5o  pedoni  armati, 
dei  quali  fec’egli  le  spese.  In  queste  fe¬ 
ste  preludevano  giovani  paggi  che  si 
addestravano  nel  mestiere  deH’armi,  com¬ 
battevano  quindi  giostratori  provetti  ; 
spesso  si  armavano  cavalieri,  onde  far 
novella  prova  nelle  giostre,  tra  le  quali 
si  alternavano  lo  splendore  dei  conviti, 
la  magnificenza  dei  donativi  e  le  pia¬ 
cevolezze  dei  buffoni  e  dei  mimi. 

Non  dissimile  nella  splendidezza  fu 
la  festa  con  cui  un  privato  facoltoso  ^ 
il  celebre  Bergonrxo  Botta ,  onorar  volle 
le  nozze  di  Giovati  Galea%7xo  Sforila 
con  Isabella  d’ Aragona,  Accolse  egli 
T  illustre  coppia  in  Tortona,  mentre  da 
Genova  recavasi  a  Milano,  e  la  intro¬ 
dusse  in  magnifici  appartamenti  addob¬ 
bati  di  stoffe  di  seta  di  varii  colori, 
ornati  altresì  di  stemmi,  trofei  ed  epi¬ 
grammi  allegorici  a  quella  solennità.  Ai- 
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l’apprestarsi  delle  mense ,  tra  suoni  e 
canti  lieti  comparvero  Giasone  col  vello 
d’oro,  Apollo ,  Diana ,  Orfeo,  come  al 
solito,  poi  Teseo ,  Atalanta,  Ebe;  poi 
i  fiumi  personificati,  il  Po.,  i’Adda,  il 
Ticino,  portanti  preziose  bevande,  e  fino 
il  Yerbano  e  il  Lario  colle  loro  piu 
ricche  produzioni;  finalmente  presentossi 
Ulisse  domatore  delle  Sirene,  ottima  le¬ 
zione  alla  giovane  sposa,  onde  allettare 
non  si  lasciasse  dalle  blandizie  di  mo¬ 
stri  seduttori.  Vennero  in  appresso  se¬ 
condo  il  costume,  gli  Amorini,  Imeneo, 
le  Grazie  cantanti  e  danzanti,  la  Fede 
maritale,  Mercurio  colla  Fama ,  posta 
tra  Virgilio  e  Livio ,  perchè  nunzia 
futura  del  bene  e  del  male;  quindi  Lu - 
eresia ,  Penelope ,  Torcirì ,  Giuditta, 
Porsia,  Sulpicia  ed  altre  donne  vir¬ 
tuose,  le  quali  celebravano  co’  loro  canti 
la  santità  del  nodo  maritale  ;  le  glorie 
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della  modestia  e  del  pudore:  Si  istra- 
davano  cos\  gli  animi  de’ giovani  alla 
virtù,  ed  ottime  lezioni  di  morale  por- 
gevansi,  mentre  d’  ogn’  intorno  recavansi 
con  profusione  i  cibi  e  le  spumanti 
tazze  e  l’aere  rimbombava  di  lieti  suoni 
e  canti,  e  di  festosi  applausi. 

Più  antica  ma  non  meno  celebre  fu  la 
corte  bandita  che  si  tenne  nellanno  877 
in  Pavia  nelle  nozze  del  duca  Bosone 
con  Ermengarda  figliuola  di  Lodo - 
vico  II ;  di  essa  si  dice  che  tanti  fu¬ 
rono  i  giuochi,  tale  la  splendidezza  che 
superò  ogni  credere,  e  famosa  si  ren¬ 
dette  in  tutta  F  Italia. 
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§  IV. 

Corti  bandite  a  Venezia  —  a  Fer¬ 
rara  —  a  Mantova  —  a  Rimini  — 
a  Firenze . 

Di  Venezia  si  ha  memoria  che  colà 
si  tennero  corti  bandite ,  e  ad  una 
nel  120 6,  erasi  recato  il  padre  del  troppo 
celebre  Rivelino  da  Romano  con  un¬ 
dici  militi  tanto  riccamente  vestiti,  che 
uno  di  essi  fu  ucciso  per  errore,  cre¬ 
duto  essendo  il  principe  stesso,  alla  di 
cui  vita  eransi  tese  insidie.  Ricorderemo 
a  questo  proposito  che  in  Verona  nelle 
nozze  di  Antonio  della  Scala ,  ad  una 
corte  bandita  che  durò  piu  giorni,  vi- 
dersi  deputati  di  varie  città ,  ed  inter¬ 
vennero  a  rallegrarla  più  di  200  mimi, 
ai  quali  si  donarono  vesti,  ciascuna  di 
valore  non  minore  di  io  ducati  d'oro. 
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Due  Testi  per  ciascuno  furono  pure 
donate  ai  convitati  che  trovaronsi  ad 
una  corte  bandita  in  Ferrara,  in  occa¬ 
sione  che  Axxp  d'Este  fu  armato  ca¬ 
valiere  nel  1294,  Tuna  di  sciami to  che 
que'  signori  diedero  ai  mimi  0  ai  cerre¬ 
tani,  l'altra  di  Ferrandinci  (drappo  an¬ 
tico  tessuto  di  seta  e  tramato  di  lana , 
0  di  bambagia),  che  tennero  per  se. 

A  Mantova  per  otto  giorni  si  tenne 
corte  bandita  nel  i44°5  in  occasione  di 
tre  illustri  nozze  dei  Gon%aga.  Yi  si 
crearono  2  5  cavalieri;  vi  si  celebrarono 
tornei ,  giostre  e  bagordi  ;  vi  si  trova¬ 
rono  piu  di  400  suonatori;  si  scambia¬ 
rono  immensi  donativi  di  cavalli ,  di 
armi  e  di  armature,  e  ai  soli  mimi  di- 
stribuironsi  558  vesti.  Ai  convitati  poi 
donaronsi  28  bellissimi  cavalli  di  altis¬ 
simo  prezzo,  e  5o,ooo  lire  di  que’ tempi 
costarono  le  sole  vettovaglie,  olire  quelle 
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in  gran  copia  che  erano  state  offerte 
dalle  vicine  città.  La  sola  Reggio  aveva 
spediti  3oo  pesi  di  carne ,  2000  cap¬ 
poni,  5ooo  uova  e  grandissima  copia  di 
frutti. 

Poiché  menzionati  si  sono  i  mimi,  i 
buffoni,  i  giocolieri,  noteremo  che  nelle 
corti  bandite  si  faceva  a  gara  per  averne 
il  piu  gran  numero,  e  che  in  una  te* 
nuta  a  Rimini  dai  Malatesta  nel  i32  4 
se  ne  contarono  fino  a  i5oo.  A  questi 
profondevansi  i  donativi  dai  datori  delle 
feste  e  talvolta  dai  convitati  medesimi, 
e  i  doni  minori  consistevano  in  vesti. 
Simili  presenti  ottennero  que’  cerretani 
dai  signori  in  Firenze  nel  1285,  gi¬ 
rando  solamente  per  le  strade  e  per  le 
piazze  a  rallegrare  il  popolo. 
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S  V. 

Divertimenti  de  mimi ,  de' buffoni  , 
de'  ciarlatani,  ecc .,  nelle  corti  han - 
dite  e  nelle  feste  nuziali* 

Più  -volte  parlossi  in  questi  paragrafi 
di  mimi,  buffoni,  giocolieri  ed  altri  si¬ 
mili  parassiti,  chiamati  a  rallegrare  le 
feste  colle  loro  piacevolezze;  non  sarà 
dunque  fuor  di  luogo  il  dare  un’  idea 
sommaria  dei  loro  esercizj,  dell’arte  loro, 
e  dei  divertimenti  eh’  essi  procuravano. 

Consacrate  essendo  quelle  feste,  e 
massime  le  nuziali ,  ad  ogni  sorta  di 
piaceri,  richiesti  venivano  in  esse  a  ri¬ 
crear  r  animo  de’  convitati  con  suoni , 
canti,  motti  piacevoli,  salti,  giuochi  di 
destrezza  e  cose  simili ,  mimi ,  comici , 
ballerini  e  cerretani  di  più  specie  che 
appellati  erano  giullari,  bigerai ,  o 
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\igoladri  ,  buffoni ,  ciurmadori >  ecc. 
Alcuni  di  essi  nominavansi  ancora  mat¬ 
taccini  e  rappresentavano  alcune  azioni 
burlesche,  e  saltavano  mascherati  e  di¬ 
versi  giuochi  eseguivano,  in  Firenze  più 
che  altrove  frequenti  ;  altri  cerretani  , 
forse  venuti  da  principio  da  Cerreto  nel 
contado  di  Spoleti ,  e  questi  facevano 
giuochi  di  mano ,  salti  e  forze.  Vede- 
vasi  uno  di  questi ,  secondo  le  an¬ 
tiche  cronache,  danzare  con  un  cavallo 
sulla  corda,  il  che  sarebbe  stato  in  vero 
sorprendente,  ma  noi  ameremo  meglio  di 
leggere  ch’egli  danzava  sul  cavallo  e  sulla 
corda ,  come  fanno  anche  in  oggi  i  no¬ 
stri  funamboli  e  saltatori;  altri  cavalcavano 
due  buoi  vestiti  di  scarlatto,  come  si  vide 
nel  1227  nelle  nozze  di  un  fratello  del  re  di 
Francia;  altri  travestivansi  nelle  fogge  più 
strane  per  far  ridere  le  brigate,  ed  uno 
si  vide  perfino  vestito  di  una  pelle  di 
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bue  colle  corna  sul  capo.  Coloro  che 
yantavansi  giocolieri  della  carregginola 
o  della  poverella,  approfittavano  pro¬ 
babilmente  degli  artifizj  conosciuti  sotto 
que*  nomi  per  illudere  il  volgo  ed  estor¬ 
cere  danaro  anche  con  frode ,  giacché 
banditi  furono  dagli  statuti  di  alcune 
città*  specialmente  di  Cremona. 

A  questi  giullari  associavansi  le  ter - 
natrici ,  sorta  di  ballerine  che  danza¬ 
vano  probabilmente  in  giro  ed  erano 
assai  licenziose  ne*  loro  modi  *  (cosicché 
forse  avrebbero  potuto  paragonarsi  colle 
baiadere  dell’ oriente);  i  menestrelli  che 
suonavano  e  talvolta  cantavano  *  e  col 
suono  accompagnavano  i  canti  e  le  danze, 
collegati  talvolta  anche  coi  trovatori  ;  i 
saltimbanchi  e  cantafavole ,  i  quali  can¬ 
tavano  alcune  nenie  o  leggende  che  im¬ 
parate  avevano  a  memoria;  alcuni  di 
questi  eran  Francesi  e  ripetevano  la 
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cantilena  di  Rolando,  l’eroe  popolare 
del  medio  evo,  come  i  di  lui  fatti  can- 
taronsi  in  epoca  assai  posteriore  nelle 
piazze  di  Venezia  e  di  altre  città  d’Ita¬ 
lia  coi  versi  graziosissimi  d dX  Ariosto. 

In  qualche  corte,  e  specialmente  in 
alcuna  della  Lombardia,  si  videro  com¬ 
parire  Giasone  col  vello  d’oro,  Apollo 
colla  lira  che  offriva  un  vitello,  Diana 
che  recava  un  cervo ,  Orfeo  che  con¬ 
duceva  uccelli  al  suono  della  sua  lira, 
e  presi  li  offriva  sulla  mensa;  Alalanta 
portava  il  capo  del  capro,  e  Teseo  e 
i  suoi  compagni  cacciatori  ne  recavano 
le  membra  ed  altre  primizie  de’  bo¬ 
schi.  Ebe  ministrava  il  nettare  e  V  am¬ 
brosia,  e  l’ombra  d ’Apicio  condiva  i 
cibi  ;  i  pastori  e  le  pastorelle  d’ Arcadia 
portavano  il  latte,  Vertunno  e  Pomona 
i  frutti,  Glauco  e  le  Najadi  i  pesci 
de’  fiumi  e  del  mare.  I  cibi  portati  erano 
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alle  mense  da  uomini  a  cavallo  en  tro  piatti 
d’oro  e  d’argento;  intorno  non  udivansi 
che  armonie  di  cetre  e  di  canti.,  rumori 
di  mimi  e  di  giocolatori,  e  a  questi  an¬ 
che  i  convitati  prodigavano  vesti  e  da¬ 
nari. 

Tolte  le  mense,  compariva  di  nuovo 
Orfeo  che  invitava  Imene  al  canto,  e 
seco  conduceva  una  schiera  d’ Amorini 
che  canta  vano  T  epitalamio;  cantavano 
pure  e  carolavano  intorno  agli  sposi  le 
Grazie  ;  le  seguiva  la  Fede  conjugale, 
tutta  bianco-vestita  con  simboli  appro¬ 
priati  e  donativi  per  la  sposa.  Scende¬ 
vano  dal  cielo  Mercurio  e  la  Fama .... 
ma  che?  sempre  nelle  cose  umane  si  me¬ 
scola  il  bene  col  male ,  l’ allegria  colla 
licenza  1  facevansi  innanzi  Semiramide * 
Medea 9  Elena,  Cleopatra,  con  tutta  la 
turba  delle  donne  impudiche  dell’  anti¬ 
chità^  e  con  canti  lascivi  vantavano  le 
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loro  seduzioni  c  i  loro  turpi  amori,  fin¬ 
ché  la  Fede  conjugale  le  cacciava  col 
ministero  di  altri  Amorini,  e  apparire 
faceva  la  schiera  delle  donne  modeste 
e  virtuose.  Ultimo  usciva  sul  suo  asi¬ 
nelio  il  vecchio  Sileno,  che  ubbriaco 
fingeva  si ,  e  dopo  di  avere  barcollato 
sulla  groppa  del  somiere,  stramazzava  a 
terra  e  vollolavasi  onde  muovere  a  riso 
tutta  la  festosa  comitiva. 

Questo  serve  a  spiegare  in  parte  il 
ministero  de’ mimi  ,  delle  ballerine,  dei 
commedianti,  dei  buffoni,  che  tanto  erano 
ricercati  in  quelle  fe4e,  e  tanto  larga¬ 
mente  rimunerati.  Nelle  nozze  del  cele¬ 
bre  marchese  Bonifazio ,  ad  essi  si  di¬ 
stribuirono  largamente  vesti  e  danari  ; 
Leonello  genero  di  Galeazzo  Risconti 
donò  del  suo  ai  mimi,  ai  suonatori,  alle 
ballerine  5oo  ricche  vesti ,  e  Barnabò 
diede  ai  buffoni  molte  gioje  e  danari;  tutti 
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que’  cerretani  poi  chiamavansi  uomini 
di  corte,  perchè  incitali  erano  alle  corti 
bandite,  e  piu  onorato  tenevasi  chi  mag¬ 
gior  numero  ne  riuniva  ,  e  fino  le  mi- 
gliaja.  Non  è  quindi  meraviglia  che 
piena  fosse  l’Italia  di  que’ buffoni,  ai 
quali  sottentrarono  poscia  ciarlatani  e 
parassiti  di  altro  genere,  e  che  tanto  cre¬ 
scesse  in  que’ tempi  il  loro  numero,  che 
proibiti  furono  gli  artifìzj  loro  da  alcuni 
statuti  di  Bologna  e  di  altre  città  ita¬ 
liane.  I  dotti  però,  i  grandi  letterati, 
mal  soffrivano  quella  genia  e  gli  onori 
che  ai  buffoni  si  compartivano  ;  e  Dante 
manifestò  la  sua  disapprovazione  di  quel 
costume  alla  corte  stessa  degli  Scaligeri . 
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§  VI. 

Altre  feste  di  lusso . 

Nè  solo  celebravansi  le  corti  bandite 
e  simili  feste  in  occasione  di  nozze,  ma 
si  disponevano  altresì  in  circostanze  av¬ 
venturose  ed  in  giorni  di  comune  alle¬ 
grezza.  Cos\  a  Venezia  si  festeggiò  con 
solenne  addobbamento  di  tutte  le  vie 
una  visita  fatta  dal  papa  Benedetto  111 
ad  uno  di  que’  monasteri;  con  uno  splen¬ 
dido  banchetto.,  1'  arrivo  di  Ottone  II ; 
con  vai  j  conviti  e  tornei,  e  con  riunione 
delle  dame  piu  leggiadre  e  gentili ,  la 
venuta  di  Andrea  re  d’Ungheria,  fi¬ 
gliuolo  di  una  Morosinù  Cosi  in  Roma 
al  venire  di  Corr adirlo  le  donne  ro¬ 
mane  emular  vollero  i  giovani  valorosi 
ne’ giuochi  e  negli  esercizj  guerreschi; 
corsero  ad  incontrare  quel  principe  con 
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suoni  di  cembali^  timpani  e  liuti;  c  tese 
avendo  dalle  finestre  loro  varie  corde 
attraverso  le  strade,  vi  posero  a  ridosso 
le  vesti  più  preziose  ;  gli  armellini ,  i 
manti  e  vi  attaccarono  perfino  gli  anel¬ 
li  5  le  gioje,  i  diademi,  i  monili  e 
quanto  avevano  di  peregrino  ;  cosi  ad 
onorare  un  podestà  vittorioso,  si  bandì 
corte  solenne  in  Genova,  e  questa  si 
tenne  nell’  arcivescovado  il  dì  di  san 
Giovanni ,  con  gran  concorso  di  mimi 
e  menestrelli ,  venuti  in  gran  parte 
dalla  Provenza,  e  cosi  si  festeggiarono 
più  volte  a  Venezia  le  coronazioni  dei 
dogi,  le  elezioni  loro,  le  vittorie  di  terra 
e  di  mare,  ed  altri  felici  avvenimenti. 

Questo  cenno  sulle  feste  date  in  Ita¬ 
lia  in  occasione  di  fausti  annunzj  e  di 
fatti  di  pubblica  gioja,  ci  farebbe  strada 
a  parlare  delle  Feste  storiche ,  altre 
volte  frequentissime  in  Italia,  e  così  pure 
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delle  Feste  galanti  che  a  quelle  so¬ 
vente  si  rannodavano.  Ma  troppo  essen¬ 
doci  già  innoltrati  in  questo  ragiona¬ 
mento,  accenneremo  soltanto  alcune  di 
quest’  ultime,  e  lasceremo  le  storiche  in 
riserbo,  come  argomento  di  altra  descri¬ 
zione,  qualora  questa  sia  favorevolmente 
accolta  da  un  pubblico  colto  e  gentile, 
al  quale  si  è  procurato  colla  ricordanza 
di  cose  tutte  patrie,  dolce  e  piacevole 
trattenimento. 


FESTE  GALANTI 

§  i. 


Feste  galanti  a  Napoli ,  a  Roma 
ed  a  Siena . 


Il  secolo  XIII  poteva  dirsi  in  Italia 
il  secolo  dell' amore  ;  Sordello  ,  ren- 
duto  immortale  dei  versi  di  Dante 
più  clie  dai  suoi,  chiedeva  a  Bertran¬ 
do,  ove  mai  si  desse  gloria  senza  amore; 
e  Dante  stesso  nella  Vita  nuova  pro¬ 
nunziava  gravemente,  buona  essere  la 
signoria  d'amore  ,  poiché  da  tutte  le 
rie  cose  distraeva  lo  intendimento  de¬ 
gli  amanti. 

Ai  tornei,  alle  corti  bandite,  a  tutte 
le  feste  di  quella  età ,  si  invitavano  le 
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più  belle  e  più  illustri  donne  di  quei 
tempi,  e  queste  ne  formavano  a  cosi 
dire  l’anima  e  lo  splendore;  la  presenza 
loro,  forse  per  effetto  di  cortesia,  dive¬ 
nuta  era  necessaria  in  quelle  solennità; 
esse  avevano  parte  al  loro  ordinamento, 
e  forse  per  meglio  onorarle,  si  stabili¬ 
rono  altre  feste  di  galanteria ,  nelle 
quali  esse  formassero  insieme  argomento 
e  parte  dello  spettacolo.  Nelle  corti  ban¬ 
dite  costituivasi,  o  la  signora  del  luogo, 
o  altra  donna  di  gran  conto,  dama  o 
reìna  della  festa,  e  l’impero  le  si  affi¬ 
dava  sulle  cose  più  gentili ,  il  compia¬ 
cere  le  brame  delfaltre  donne,  1’  ordi¬ 
nare  i  trattenimenti,  le  danze,  e  i  modi 
in  cui  le  donne  galanti  condurre  dovessero 
le  cerimonie  nelle  quali  entravano.  Ne’tor- 
nei  le  più  gentili  signore  con  uno  sguardo 
o  con  un  detto,  armavano  i  cavalieri  di 
coraggio,  distribuivano  le  insegne,  largi- 
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vano  il  premio.  Sovente  rinnovavansi 
quindi  le  giostre ,  soltanto  perchè  i  ca¬ 
valieri  mostrar  si  potessero  prodi  innanzi 
alle  belle,  e  far  pompa  deH’armi  loro  e 
della  loro  destrezza  nelFarmeggiare. 

Queste  che  dette  furono  poi  feste 
galanti,  celebra  van  si  già  in  Napoli  per 
antica  consuetudine  a’  tempi  del  Boccac¬ 
cio;  comparivano  sopra  veloci  destrieri  i 
valorosi  giovani  coi  più  ricchi  loro  or¬ 
namenti,  e  nelle  logge  de’cavalieri  ridu- 
cevansi  le  nobili  donne,  che  pure  sfog¬ 
giavano  in  que'  di  le  bellezze  loro  e  i 
loro  più  preziosi  arredi  ;  eseguivano  i 
primi  davanti  le  belle  donne  i  giuochi 
loro,  e  quello  più  si  lodava,  il  quale 
correndo  colla  punta  della  lancia  più 
vicina  alla  terra  e  meglio  chiuso  sotto 
lo  scudo,  fermo  tenevasi  senza  sconcia¬ 
mente  muoversi  sopra  il  cavallo. 

In  Roma  i  giovani  più  valenti  al 
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doppio  oggetto  di  mostrare  la  prodezza 
loro  innanzi  alle  femmine  e  di  offrire 
grato  spettacolo  al  pubblico,  introdus¬ 
sero  nel  secolo  XI Y  la  caccia  del  toro 
che  eseguivasi  nel  Goliseo ,  e  perpetuossi 
quelfesercizio  fino  à’  giorni  nostri  nel 
mausoleo  d’ August  i  o  nel  palazzo 
Correa .  In  un  giorno  destinato  del  set¬ 
tembre  comparivano  tutte  le  donne  più 
avvenenti,  riccamente  ornate,  divise  in 
compagnie  corrispondenti  ai  diversi  rio¬ 
ni  ,  ognuna  delle  quali  scella  erasi  una 
reina  che  la  precedesse;  occupavano  le 
gradinate,  adorne  tutte  di  serici  tappeti, 
e  i  combattenti  portavano  d'ordinario 
le  insegne  o  i  colori  delle  loro  amanti, 
o  motti  o  divise  che  esprimevano  lo 
stato  del  loro  cuore.  Uno  vestito  color 
di  cenere,  spiegava  il  motto  :  sotto  la 
cenere  ardo ;  altro  con  un  cane  legato 
al  cimiero,  diceva:  la  fede  mi  tiene 
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e  mantiene  ;  altro  più  saggio  portava 
il  lemma:  ognun  si  guardi  dalla 
pazzia  d'amore .  Si  traevano  dall’  urna 
i  nomi  di  coloro  che  pugnar  dovevano, 
e  questi ,  dopo  begli  inchini  fatti  alle 
dame,  muovevansi  ad  affrontare  i  tori; 
ma  talvolta  avvenne  che  quegli  animali 
che  gentilezza  non  intendevano  ,  trafis¬ 
sero  colle  corna  i  più  fedeli  e  più  fer¬ 
vidi  amanti. 

In  Siena  nei  secoli  XIII  e  XV  si  fe¬ 
cero,  ad  onore  del  bel  sesso,  più  volte 
armeggiamenti  e  finte  battaglie.  Nelle 
prime  di  quelle  feste  si  distribuirono 
dalle  belle  ai  più  valorosi  premj  ed  en- 
comj  ;  nelle  seconde  e  più  recenti,  si 
propose  a  spese  comuni  de’  giostranti 
un  pezzo  di  broccato;  i  giudici  aggiu¬ 
dicarono  il  premio,  e  le  donne  più  ga¬ 
lanti  ne  rimunerarono  il  vincitore. 


§  II. 
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Piantagione  del  Maggio. 

Feste  de  fiori  —  delle  ghirlande. 

Quelle  feste  però.,  benché  annoverate 
tra  le  galanti  e  dedicate  principalmente 
al  bel  sesso,  scevre  non  erano  talvolta, 
come  già  si  vide,  da’gravi  pericoli;  pili 
semplici,  piò  innocenti,,  forse  piu  sen¬ 
timentali  e  piu  propizie  all’amore,  erano 
quelle  che  facevansi  in  piu  luoghi  d’I¬ 
talia  al  ritorno  della  primavera,  in  cui 
la  natura  rinnovella  le  sue  spoglie.  Al- 
l’aprirsi  di  maggio  collegavansi  per  lo 
piu  nelle  feste  la  galanteria  e  Tamere  ; 
facevansi  allora  corse ,  tornei ,  giuochi 
piacevoli  d'ogni  sorta  ;  a  Firenze  veni¬ 
vano  varie  compagnie  con  un  capo  detto 
X Amore,  e  queste  davano  mano  a  rap¬ 
presentazioni  e  trionfi,  d’onde  forse  eh- 
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bero  origine  quelli  descritti  dal  Pe~ 
trarca ,  e  dai  loro  esercizj  nacque  pure 
il  giuoco  del  calcio ,  tanto  celebre  nella 
Toscana. 

Ma  la  festa  più  usitata  nelle  diverse 
provincie  della  penisola,  era  quella  di 
piantare  il  Maggio;  riunivansi  a  questo 
fine  liete  brigate  d'uomini  e  donne  ;  e 
nei  luoghi  più  spaziosi,  coinè  nelle  piaz¬ 
ze,  nei  trivii ,  negli  ampli  cortili,  pian¬ 
tavano  un  albero,  d’ordinario  un  pino 
o  un  abete  pigliato  dalle  vicine  alpi,  e  là 
d'intorno  eseguivano  liete  danze,  banchet¬ 
tavano,  gavazzavano.  Quel  trofeo  però  de- 
stinavasi  talvolta  ad  onorare  l’amicizia,  e 
piantavasi  innanzi  alla  casa  della  donna 
amata,  tal’altra  ad  onorare  il  merito,  e 
si  erigeva  presso  le  abitazioni  dei  citta¬ 
dini  più  distinti,  fregiandolo  ancora  coi 
loro  stemmi  e  colle  loro  imprese;  e  di 
là  venne  che  se  ne  formò  poscia  in  al- 
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cuoi  municipii  un  tributo  d’ossequio  al 
potere.  Gli  amanti,  non  paghi  di  avere 
dedicato  il  Maggio  alle  loro  belle,  orna- 
vansi  nelle  feste  il  capo  delle  frondi  di 
queir  albero.,  e  spesso  ne  fregiavano  le 
porte  delle  piu  amabili  donne  o  delle 
piu  vaghe  fanciulle,  il  che  dicevasi  am* 
majare.  In  Inghilterra  non  avvi  tuttora 
villaggio,  in  cui  non  si  solennizzi  la 
piantagione  del  Maggio,  e  questa  è  una 
bella  festa  pastorale,  in  cui  le  forosette 
hanno  la  parte  principale,  festa  ben  de¬ 
scritta  da  Brompton ,  ciabattino  e  cele¬ 
bre  poeta. 

Nella  festa  del  Maggio  offerì  va  nsi 
parimente  alle  belle  dai  giovani  inna¬ 
morati  fiori  e  trofei  di  fiori;  e  le  donne 
a  vicenda  di  fiori  e  di  ghirlande  ador¬ 
navano  ora  le  mense,  ora  i  busti  degli 
eroi,  ora  i  cavalieri,  ora  i  trofei  delle 
vittorie;  e  ben  sovente  la  donna  desti- 
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nata  a  compiere  V  onorevole  ufficio  con 
un  cavaliere.,  un  dotto  o  un  poeta.,  pie¬ 
gava  nobilmente  innanzi ‘ad  esso  un  gi¬ 
nocchio  e  gli  poneva  sul  capo  il  serto 
della  gloria.  Ne*  giardini  più  di  frequente 
celebrayansi  le  feste,  i  banchetti,  le  dan¬ 
ze,  perche  colà  trovavansi  fiori  a  dovi¬ 
zia  ,  e  colà  pure  nella  primavera  con- 
ducevansi  i  tripudii  degli  sponsali,  co¬ 
stume  introdotto  in  Napoli  dalla  regina 
Giovanna. 

Nacque  da  questo  che ,  trovandosi 
uniti  in  quelle  feste  dame  e  cavalieri , 
formaronsi  in  ciascuna  brigata  mistiche 
ghirlande,  alla  composizione  delle  quali 
ciascuno  contribuiva  il  fiore  o  1’  erba 
che  più  gli  tornava  a  grado,  e  maggior 
laude  otteneva  colui  o  colei  che  fatta 
avesse  scelta  migliore  e  più  a  pro¬ 
posito  sentimentale  acconciato  il  serto. 
Durava  ancora  quest’  uso  in  Siena  nel 
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secolo  XV  5  e  divenuto  era  giuoco  di 
conversazione;  si  fingeva  la  sala  un 
prato  ;  le  donne  e  donzelle  erano 
ninfe  ,  i  giovani  erano  pastorelli  ;  cia¬ 
scuna  delle  prime  intrecciava  una  ghir¬ 
landa  a  quello  che  pili  teneramente 
tra  i  secondi  adocchiava,  e  ciascuna  in¬ 
dicare  doveva  le  erbe  da  essa  scelte,  e 
render  ragione  della  scelta  de’fiori  e  dei 
colori  diversi ,  il  che  si  attaccava  ad 
una  specie  di  scienza  simbolica  ,  nata 
in  que’  tempi  per  convenzione  ,  che  ad 
alcuno  piacque  nominare  simbolica  dei 
jìori\  questa,  passata  d’ Italia  in  Fran¬ 
cia,  si  estese  di  molto  e  si  fece  perfino 
un  dizionario  di  que’  simboli. 
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§  IH. 

Dan%a  cortigiana. 

Ne’  primi  secoli  del  risorgimento  d’  I* 
talia,  pare  che  la  danza  riserbata  fosse 
alle  fanciulle  e  che  ben  di  rado  vi  pi¬ 
gliassero  parte  gli  uomini;  alle  sole  in¬ 
nocenti  donzelle  concedevasi  una  cotale 
gìoja  scherzevole;  nel  secolo  XIII  le  gio¬ 
vinette  Siciliane  carolavano  ne*  di  festivi 
ne’ campi  e  ne’ prati,  e  le  Milanesi  ogni 
domenica  negli  spazj  incolti  e  meno  fre¬ 
quentati  presso  la  città;  in  Firenze  tutte 
le  donne  riunivansi  a  danzare  in  pub¬ 
blico  nelle  feste  del  Maggio. 

La  danza  rurale,  senza  perdere  punto 
della  sua  semplicità  ed  innocenza  ,  di¬ 
ventò  a  poco  a  poco  domestica;  lascian¬ 
dosi  la  danza  clamorosa  alle  tornataci, 
saltataci  o  giullare,  che  se  medesime  of- 
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frivano  spettacolo,  sovente  inverecondo, 
al  pubblico,  danzando  anche  talora  nelle 
feste  e  ne’banclietti  coi  mattaccini.  Quindi 
passò  quella  danza  primitiva  ingentilita 
anche  nelle  feste  di  galanteria,  nelle 
corti,  ne’  palazzi  e  nelle  adunanze  dei 
grandi  ;  e  quella  chiamossi  la  dan\a 
cortigiana ,  che  ammessa  tra  i  piu  ma- 
gn ilici  addobbi  e  lo  splendore  delle  sale 
raggianti,  diventò  uno  dei  piu  cari  trat¬ 
tenimenti  delle  amabili  società. 

Ma  a  certe  date  leggi,  o  piuttosto  ad 
un  galateo  di  convenienze,  era  assug- 
genita  la  danza  cortigiana,  onde  la  più 
rigorosa  decenza  fosse  inseparabile  dal 
lusso  e  dalla  galanteria.  Le  donne  do» 
vevano  recarvisi  con  bel  portamento,  se¬ 
reno  aspetto ,  movenza  dignitosa  ;  mo¬ 
strare  non  dovevano  all’  altrui  vista  nè 
pure  la  punta  de'piedi,  in  tutti  gli  atti 
loro  dovevano  far  vedere  una  modesta 


iai 

ed  insieme  carezzevole  ritrosia.  I  ca- 
Talieri  dovevano  dal  canto  loro,  star 
ritti  sulla  persona ,  stendere  le  brac¬ 
cia  ai  fianchi  ed  alcun  poco  agitarle  ; 
muover  le  gambe  con  grazia  e  il  passo 
non  allungare  più  di  un  palmo;  atteg¬ 
giandosi  poi  alla  danza,  dovevano  torsi 
dal  capo  il  berretto,  e  questo  portare  nella 
destra,  cosicché  il  fondo  vólto  fosse  verso 
la  jiersona;  accontavano  quindi  alla  dama 
per  invitarla  alla  danza,  non  senza  aver 
premessa  una  riverenza.  Non  era  que¬ 
sta  un  semplice  inchino,  ma  le  riverenze 
in  generale  dividevansi  io  gravi ,  in 
minime  e  in  semiminime ,  e  tutte  com¬ 
piansi  in  quattro  misurati  movimenti 
che  fatti  parevano  a  cadenza;  si  distin¬ 
guevano  poi  con  certe  limitazioni  nel 
chinare  piu  o  meno  la  schiena  e  il  ca¬ 
po ,  e  nel  ritrarre  or  V  uno  or  l’altro 
de’  piedi.  L’atto  poi  consisteva  nell’  in- 
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chino  e  nel  rialzarsi  da  questo  per  tor¬ 
nare  alla  prima  situazione.,  il  che  di— 
cevasi  fare  la  continenza ;  questa  pure 
era  di  due  sorta ,  cioè  grave  o  mi¬ 
nima* 

Ili  Milano  però  non  tanto  osservanti 
erano  le  dame  e  i  cavalieri  di  queste 
leggio  perchè  prestare  si  volessero  anche 
alle  riverenze  semiminime  ,  e  quindi 
nacquero  sovente  lagnanze  e  censure,  an¬ 
che  stampate.  Si  ride  ora  di  queste  baz¬ 
zecole;  ma  nulla  avvi  forse  ora  di  ri¬ 
dicolo  nelle  nostre  feste  5  nelle  nostre 
etichette;  nelle  nostre  galanterie?.... 

§  IV. 

Giuochi  di  conversazione. 

Ma  non  le  danze  soltanto  servivano 
a  rallegrare  quelle  piacevoli  adunanze. 
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Onde  ricrearsi  e  far  passare  piacevol¬ 
mente  le  ore,  uomini  e  donne  galanti 
ponevano  mente  a  giuochi  ed  a  varie 
rappresentazioni ,  somiglianti  a  un  di 
presso  a  quelle  che  facevansi  in  addie¬ 
tro  nelle  nozze  per  celebrare  il  trionfo 
df Amore.  Di  là  trassero  origine  giuochi 
ed  azioni  diverse  colle  quali  piu  liete  e 
piu  vivaci  rendevansi  le  conversazioni, 
anche  non  rallegrate  dalle  danze  :  tali 
erano  quelle  dai  loro  diversi  oggetti  no¬ 
minate  il  tempio  di  Venere  e  Y asse¬ 
dio  d1  Amore  che  anche  in  tempi  poste¬ 
riori  ripetevansi  in  Venezia,  con  tempio 
nel  primo  ed  ara  dedicati  a  Venere , 
alla  quale  tutti  gli  astanti  narravano  le 
loro  vicende  amorose ,  i  loro  patimen¬ 
ti,  le  loro  angosce;  e  il  sacerdote  della 
Dea,  che  era  un  cavaliere  assai  addot¬ 
trinato  nella  galanteria ,  o  rigettava  le 
domande  non  meritevoli  di  risposta,  o 
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faceva  loro  intendere  l’oracolo  della  me¬ 
desima.  Nel  secondo  in  vece  disputavano 
a  gara  divisi  in  due  brigate  gli  uomini 
e  le  donne,  contendendo  queste  per  la 
inespugnabilità  ,  quelli  per  la  debolezza 
delle  rocche  d'amore,  su  di  che  inter¬ 
veniva  il  giudizio  di  un  tribunale  ga¬ 
lante. 

Nella  Toscana  e  specialmente  in  Siena, 
nel  secolo  XV  godevano  particolare  favore 
il  giuoco  del  proposito,  che  galantemente 
vedesi  trasportato  dall’  Ariosto  nella 
corte  d ’  Aitino, ,  consistente  nel  dirsi  i 
convitati  Y  un  Y  altro  all*  orecchio  qual¬ 
che  segreto ,  mezzo  comodissimo  agli 
amanti  per  iscoprirsi  a  vicenda  le  fiamme 
loro;  il  giuoco  piu  modesto  del  senato 
amoroso ,  al  quale  commettevasi  di  far 
osservare  le  antiche  leggi  d*  Amore ,  e 
di  togliere  gli  abusi  tra  gli  amanti:  quello 
della  figura  d1  Amore ,  che  ognuno 
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degli  astanti  doveva  ideare  o  rappresen¬ 
tare  ,  rendendo  altresì  ragione  perchè 
ei  si  facesse  cieco ,  perchè  fanciullo  , 
perchè  ignudo,  perchè  faretrato,  ecc.; 
quelli  finalmente  dell’  Inferno  amoro¬ 
so  ,  dell’  Immortalità  e»  della  Pace.  Nel 
primo  di  questi  la  sala  della  giocosa 
adunanza  fingevasi  l’Àverno;  gli  astanti 
erano  anime,  a  riserva  di  due,  l’uno 
dei  quali  fingevasi  Caronte ,  e  l’ al¬ 
tro  Minosse  ;  il  primo  di  questi  pre¬ 
sentava  le  anime  ad  una  ad  una  al 
giudice  accigliato  e  severo,  affinchè  espo¬ 
nessero  le  loro  colpe  amorose,  e  Mi¬ 
nosse  assegnava  con  sentenza  inappel¬ 
labile  la  punizione.  Il  secondo,  cioè 
quello  dell  Immortalità ,  era  tutto  in 
onor  delle  donne  ,  perchè  ciascun  uomo 
al  tempio  di  quella  Dea  presentava  la 
sua  dama,  e  dichiarava  per  quali  meriti 
essa  avesse  diritto  di  entrarvi,  il  che  i 
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poeti  e  specialmente  i  tro  vatori,  facevano 
in  versi  spesso  eleganti.  Nel  terzo,  cioè 
in  quello  della  Pace ,  formavasi  un  tri¬ 
bunale  di  uomini^  innanzi  al  quale  com¬ 
parivano  le  coppie  amorose,  cioè  dei 
cavalieri  e  delle  dame  ;  queste  propo¬ 
nevano  le  loro  lagnanze  contro  di  quelli, 
o  per  trascuratezza ,  o  poco  amore  ,  o 
per  altra  somigliante  cagione  e  chiede¬ 
vano  vendetta  ;  quelli  a  vicenda  tenta¬ 
vano  di  discolparsi  o  di  ribattere  le  ac¬ 
cuse  ;  comparivano  allora  mediatori  di 
pace  ,  studiavansi  di  conciliare  le  par¬ 
ti,  facevano  che  i  diffidenti  si  pigliassero 
per  mano,  e  se  qualche  mancanza  di  cor¬ 
tesia  riconoscevano  ,  una  pena  impone¬ 
vano  che  piacevole  fosse  e  galante.  Altre 
volte  sedevano  a  tribunale  le  donne,  e 
innanzi  ad  esse  i  giovani  appassionati 
esponevano  le  prove  d’essere  ciascuno 
fido  e  leale  amante;  le  donne  poi  prò- 
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nunziavano  quale  di  essi  s’ avesse  me¬ 
rito  e  laude. 


§  V. 


Castelli  d  amore.  — 

Festa  delle  galline  padovane  a  Venezia. 

Si  immaginarono  feste  nelle  quali  le 
donne  facessero  la  piu  bella  mostra,  con 
una  pugna  non  mortifera  ottenessero  il 
trionfo,  e  con  una  maniera  di  simboli 
facessero  conoscere  il  loro  dominio  sui 
cuori  e  la  loro  virtù.  Gostruivasi  un  ben 
ornato  castello  di  legno,  alla  cui  guardia 
ponevansi  le  donne  più  vezzose  ed  avve¬ 
nenti,  le  quali  con  fìnte  armi  ne  assu¬ 
mevano  la  difesa  contra  i  più  vaghi  gio¬ 
vani  e  questi  con  armi  parimente  finte  ed 
innocue  la  rocca  assalivano.  A  Padova 
eoslruivansi  i  castelli  in  prò,  della  Fai - 


le ,  e  nel  i3i 4  in  Treviso  si  costruì 
un  castello,  tutto  all*  intorno  guernito  di 
pelli  di  vajo,  zendadi,  veli  purpurei, 
panni  di  scarlatto  e  d*  altri  colori,  ar- 
mellini  ecc.;  e  chiuse  colà  entro  le  donne 
più  leggiadre  e  le  elette  donzelle  trivi- 
giane,  invece  di  elmi  fregiato  porta¬ 
vano  il  capo  di  corone  con  perle  e  pie¬ 
tre  preziose,  ed  ostentavano  in  tut  a  la 
persona  le  più  ricche  vesti  e  i  più  vi¬ 
stosi  ornamenti.  Concorsi  erano,  siccome 
a  festa  bandita,  tutti  i  vaghi  giovani 
delle  vicine  città  ,  essi  pure  leggiadra¬ 
mente  vestiti,  e  divisi  in  varj  drappelli 
sotto  le  rispettive  loro  bandiere,  dato 
che  fu  il  segnale,  corsero  all’  assalto. 

In  vece  di  sassi,  di  saette,  di  dardi, 
di  lande,  adopera van si  confetti,  mela- 
rancie,  rose,  gigli,  viole;  piovevano  sugli 
assalitori  acque  odorose,  balsami  ed  es¬ 
senze  d’  ogni  maniera;  si  scoccavano  dagli 
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archi  e  dalle  balestre,  non  frecce,  non 
pietre,  ma  fiori  e  frutti;  e  tutto  questo 
eseguivasi,  non  tra  gli  urli,  ma  al  suono  di 
strumenti  musicali  ,  e  tra  i  plausi  e  le 
grida  di  gioia.  Lungamente  durò  quel- 
1’  attacco  e  fu  piu  volte  dalle  donne  re¬ 
spinto;  vane  riuscirono  le  preghiere,  le 
dolci  parole  e  le  calde  istanze  ,  perche 
si  arrendessero  :  finalmente  i  Veneziani 
accostumali  a  vincere,  si  avvisarono  di 
frammischiare  in  buon  dato  ai  fiori,  ai 
fruiti,  ai  confetti,  belle  monete  d’oro; 
e  la  novità  di  quelle  armi  sorprese  ed 
intimorì  le  eroine ,  che  ben  presto  fu¬ 
rono  vinte,  e  il  forte  abbandonarono 
agli  arguti  assalitori. 

Mal  comportavano  però  quella  improv¬ 
visa  vittoria  dei  Veneti  i  drappelli  del- 
T  altre  città ,  e  contro  di  essi  mossero 
minacciosi,  massime  i  Padovani,  fino  ad 
urlarli  villanamente  ed  a  lacerare  la  loro 
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bandiera.  Seria  si  fece  la  mischia  ;  a 
slento  furono  divisi  i  contendenti  ,  e  il 
veneto  senato,  geloso  dell*  onore  cittadi¬ 
nesco,  minacciò  guerra  ai  Padovani ,  e 
nelP  accordare  la  pace  impose  loro  un 
tributo  di  3o  galline,  che  ogn’anno  spe¬ 
dire  dovevansi  a  Venezia.  Questo  diede 
origine  ad  altra  festa,  che  popolare  po¬ 
teva  dirsi  anziché  galante;  perchè  nel 
giorno  in  cui  recavansi  alla  capitale 
quelle  galline,  queste  lasciavansi  libere 
sulla  piazza,  e  bello  era  il  vedere  la 
folla  del  popolo  spettatore  dividersi  e 
lanciarsi  qda  e  là  per  dar  loro  la  fuga 
e  la  caccia;  e  da  quella  festa  delle  gal¬ 
line  Padovane  nacque  il  soprannome 
proverbiale,  dato  talvolta  in  Venezia  alle 
donne  che  si  mandavano  in  derisione. 
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§  VI. 

Corti  (V  Amore . 

Verso  que’  tempi  si  introdussero  an¬ 
cora  le  Corti  d Amore ,  che  contribui¬ 
rono  a  promuovere  la  gentilezza  e  la 
cortesia  verso  le  donne  fino  al  grado 
della  maggiore  squisitezza.  È  assai  pro¬ 
babile  che  a  quelle  corti  dessero  origine 
i  tornei,  le  corti  bandite,  le  feste  nu¬ 
ziali  ,  e  simili  solennità  ;  nei  primi  le 
femmine  chiamate  erano  ad  impartire  il 
premio,  o  anche  a  decidere  fcoi  cavalieri 
del  merito  de’ combattenti;  nelle  nozze 
e  nelle  corti  bandite,  la  sposa  o  la  rei¬ 
na  della  festa,  non  avranno  potuto  a 
meno  di  chiamare  altre  donne  a  consi¬ 
glio,  o  per  dividere  con  esse  le  cure  , 
o  per  far  loro  un  singolare  onore;  ne¬ 
cessario  altronde  era  il  parere  di  molte. 
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ove  si  agitassero  quistioni  in  materia  di 
cerimonie  e  di  etichetta.  Da  quel  tribu¬ 
nale  galante  avranno  pigliata  norma  al¬ 
tresì  i  cortegiani ,  i  poeti ,  i  comici  >  i 
ballerini ,  i  mimi,  per  le  loro  prove, 
le  loro  azioni  e  V  assegnamento  o  la  di¬ 
stribuzione  de’premj  e  dei  donativi.  Cosi 
dunque  formaronsi  quelle  corti  gentili  ed 
amorose,  che  con  nome  pure  galante  dette 
furono  (V Amore;  e  queste  ottennero  ordi¬ 
ne  migliore  e  credito  e  celebrità  per  opera 
degl’ingegnosi  trovatori ,  poeti  di  quella 
età  che  appassionati  e  pieni  di  fantasia, 
cantavano  la  gloria  e  Y amore,  e  forma¬ 
vano  l’onore  delle  feste,  delle  corti,  dei 
tornei,  come  la  delizia  delle  dame  e  dei 
cavalieri. 

Seguivano  essi ,  o  frequentavano  le 
corti  bandite,  tanto  per  far  prova  del 
loro  valore  nel  verseggiare,  come  nell’ ar¬ 
meggiare  faceanla  i  cavalieri,  quanto  per 
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osservare  da  vicino  il  mondo  che  pingere 
volevano,  raccogliere  materia  pei  loro 
canti  j  e  abbattersi  in  amorose  avven¬ 
ture,  giacche  tutti  amanti  erano  di  pro¬ 
fessione  e  tutti  spasimavano  per  qualche 
bella,  sovente  incognita,  o  almeno  non 
consapevole  decori  affetti.  In  quelle  corti 
sorgeva  sovente  gara  tra  loro;  si  dispu¬ 
tava  chi  meglio  sapesse  sciogliere  dal- 
F  acceso  labbro  le  rime  piu  soavi  ;  e 
le  donne  che  giudici  sedevano  nelle  corti 
d’ Amore  ,  dichiaravano  il  vincitore,  e 
gli  presentavano  la  corona,  intrecciata  di 
penne  di  pavone.  Oh  belle  pugne,  nelle 
quali  non  armi  fatali ,  ma  dolcissimi 
canti  adoperavansi,  e  sangue  non  si  ver¬ 
sava ,  ma  si  stemprava  T  ingegno  1 
Talvolta  ad  arte  si  facevano  insor¬ 
gere  dispute ,  o  proponevansi  galanti 
problemi  a  sciogliere;  e  le  donne  fra  i 
contendenti  pronunziavano  quale  opi- 
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nione  avessero  per  migliore  e  per  quale 
parte  stesse  la  ragione;  come  altresì  i  tro¬ 
vatori  a  quel  galante  consesso  chiedevano 
sovente  consiglio  nelle  loro  sventure,  ne 
ottenevano  conforto,  risposte  e  decisioni;  si 
sopivano  cosi  le  contese  di  galanteria,  e 
quindi  a  poco  a  poco  salirono  ad  altis¬ 
simo  credito  le  corti  d’ Amore.  Queste 
presedute  erano  d’  ordinario  da  qualche 
donna  di  gran  valore,  dalla  dama  o 
dalla  reina  delia  festa  ;  ad  essa  univansi 
molte  donne  valenti ,  escluse  sempre  le 
fanciulle,  e  a  quelle  si  associavano  talvolta 
alcuni  assennati  cavalieri.  A  quell’adu¬ 
nanza  o  a  quella  corte  proponevansi  i  dub- 
bj,  i  quesiti,  le  dimande;  le  decisioni,  con 
nome  portato  dai  trovatori  in  Italia,  chia- 
mavansi  arresti ,  e  debito  di  galanteria 
era  V  adattarvisi,  onde  non  incorrere  Io 
sdegno  del  Senato  femmineo  e  di  lutto 
il  bel  sesso. 
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Ebbero  da  questo  principio  le  cosi 
dette  tendoni  tra  que’  poeti ,  che  sem¬ 
pre  si  aggiravano  intorno  ad  argomenti 
d’  amore  e  di  galanteria  ;  e  molte  di 
queste  si  agitarono  in  Sicilia,  e  alle 
corti  di  Mantova  e  di  Ferrara;  in 
esse  si  distinse  Sorclello  >  quell'  anima 
cortese  mantovana  celebrala  da  Dante . 
Chiedevasi ,  per  esempio ,  in  una  di 
quelle  giocose  dispute,  quale  preferire 
si  dovesse  dei  due  partiti ,  quello  di 
perdere  le  grazie  femminili ,  o  quello 
di  rinunziare  alla  cavalleria  ed  alle  glo¬ 
rie  in  essa  acquistate.  E  Bertrando , 
celebre  trovatore  ,  rispondeva  ,  doversi 
preferire  l’esercizio  dell’  armi,  dal  quale 
nuove  conquiste  e  nuovi  onori  sempre 
si  proponevano  ,  mentre  delle  follie 
d’  amore  vani  erano  i  diletti ,  e  i  pia¬ 
ceri  loro  appena  conseguiti  il  pregio 
smarrivano.  Invano  replicava  1’  inge- 
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gnoso  Sordello,  non  darsi  gloria  senza 
amore  ;  al  che  opponeva  Bertrando  non 
darsi  vera  gioja  senza  valore,  e  questo 
solo  innalzare  ai  più  grandi  onori , 
mentre  le  follie  d’  amore  trascinano  a 
perdimento.  Altre  volte  disputavasi ,  se 
più  dovesse  apprezzarsi  una  donna  che 
meno  difficilmente  prestasse  orecchio 
alle  proteste  de’  giovani  appassionati , 
in  confronto  di  quella  che  più  cauta¬ 
mente  accertarsi  volesse  della  sincerità 
de’ loro  sentimenti;  proponevasi  altresì 
la  quislione  se  dare  si  potesse  amore 
sen^a  gelosia  ;  e  le  decisioni  erano  per 
lo  più  consentanee  alla  più  sana  mo¬ 
rale.  Avevano  pure  luogo  talora  tenzoni 
tra  uomini  e  donne ,  ed  alcune  corti 
d' Amore  dichiaravansi  permanenti . 

Così  forma  vasi  un  ideale  dell’  Amo¬ 
re  ,  che  si  associa  sempre  ,  come  nelle 
arti,  all’  imitazione  del  bello;  crea- 
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vasi  una  nuova  poesia,  analoga  allo  spi¬ 
rito  ed  al  carattere  di  quella  età  ;  pre- 
paravasi  il  passaggio  e  Y  unione  tra  la 
barbarie  che  si  dileguava  e  la  civiltà 
che  nasceva;  si  disponeva  Y  età  nostra 
piu  felice ,  quella  dei  lumi  e  del  per¬ 
fetto  incivilimento;  e  riesce  pure  pia¬ 
cevole  T  osservazione  che  a  questo  av¬ 
venturoso  rifiorimento  contribuirono  in 
Italia  le  feste  religiose,  militari  e  po¬ 
polari  ,  e  piu  ancora  le  nuziali  e  le  ga¬ 
lanti,  quelle  in  cui  vedevasi  tra  lo  svi¬ 
luppamelo  degli  ingegni,  della  civiltà 
e  dei  piu  teneri  sentimenti,  il  trionfo 
del  bel  sesso  ,  dell'  amore  ,  della  piu 
cortese  galanteria. 
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